
Non crediamo che sul Tg3 
soffi un’improvvisa venta-

ta anticlericale. Non ce ne siamo 
accorti. Ma certo non abbiamo 
capito perché il vaticanista del 
telegiornale della terza rete ab-
bia sentito il bisogno di offende-
re anche il papa nel riferire del-
lo scarso pubblico presente al-
l’Angelus di domenica. Il diret-
tore Antonio Di Bella si è subito 
scusato e il Vaticano sembra ave-
re capito, anche perché non esi-
stono precedenti che possano 
far pensare a uno speciale acca-
nimento editoriale. Incidente 
chiuso? Forse no. Perché è pos-
sibile che le critiche piovute 
(giustamente) sul servizio del 
Tg3 possano diventare il prete-
sto per un colpo di mano che 
qualcuno ha già in mente da 

t e m p o . 
G i o v e d ì 
potrebbe 
essere il 
g i o r n o 
della se-
conda tor-
nata di 
nomine in 
Rai. Rai-
due e il 
Tg2 sono 

in attesa di un direttore dopo la 
partenza di Antonio Marano e 
Mauro Mazza. Ma dall’interno 
dell’azienda si dice che il diret-
tore generale Mauro Masi voglia 
mettere mano anche ai vertici di 
Raitre e del Tg3 che pure non 
sono diretti ad interim. Perché?

In termini di ascolti sia Rai-
tre che il Tg3 rappresentano due 
casi di successo. Sotto la direzio-
ne di Paolo Ruffini la terza rete 
ha acquisito una sua identità 
ben definita lanciando una serie 
di programmi di successo (da 
Report a Ballarò a Che tempo che 
fa a Sfide) che ne fanno oggi il 
terzo canale di prima serata, do-
po Raiuno e Canale 5. Il tg di Di 
Bella ha assorbito bene la sosti-
tuzione di Primo piano con la 
night line di mezzanotte, una 
scelta contro la quale si era 
schierata la redazione ma che 
con il tempo si è rivelata oppor-
tuna. Certo, nel coro dei tele-
giornali pubblici (e non) che 
s’inchinano alle gesta del gover-
no, il Tg3 rappresenta un’ecce-
zione che ne fa una specie di 
riserva indiana. É stato pratica-
mente l’unico a raccontare gli 
sviluppi dell’inchiesta di Bari e 
il suo impatto internazionale, il 
solo a fare le pulci alle promesse 
sulla ricostruzione dell’Abruzzo. 
È questo che dà fastidio? O gli 
ascolti troppo alti? Prima di 
cambiare facce sarebbe bello 
sapere perché.  (gio.co.)

La gaffe
e i pretesti

Il Tg3 ha 
sbagliato ma 
non c’è deriva 
anticlericale. 
Forse c’è 
dell’altro?

Chiuso in redazione alle 20,30

Comici, estremisti, narcisisti, scissionisti. E dirigenti troppo fragili

Grillo, Di Pietro, Marino, Bassolino, l’assalto al non-partito

Pd fatti rispettare
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Sciame sismico all’Aquila a G8 

fi nito. La solita giustizia a oro-

logeria.

Scosse

ROBIN

Ennesima giornata di fuoco in-
crociato sul Partito democra-

tico. Si comincia con le cannonate 
di Beppe Grillo, che intende a tut-
ti i costi candidarsi al prossimo 
congresso di ottobre. Nonostante 
le regole statutarie lo mettano au-
tomaticamente fuori gioco, così 
come del resto le più elementari 
regole di bon ton politico: non 
puoi candidarti alla guida di un 
partito che insulti un giorno sì e 

l’altro pure. Fassino e Bersani han-
no duramente criticato la «bouta-
de» del comico genovese metten-
do in chiaro che «un partito è una 
cosa seria, non è un taxi». Anche 
sulla grana Grillo i dem però han-
no avuto modo di dividersi: Bersa-
ni e Franceschini hanno escluso 
che l’ipotesi sia fattibile mentre 
Marino e Adinolfi, assieme a qual-
che altro esponente, si sono detti 
faverevoli. Il senatore-chirurgo è 

tornato sulla sua gaffe relativa al 
presunto stupratore di Roma 
(«Deformato il mio pensiero») e 
malgrado la sua apertura a Grillo 
si è avuta l’impressione che non 
gli sia dispiaciuto restare l’unico 
candidato contro i due big. Marco 
Follini ha avanzato il sospetto che 
il vero mandante dell’operazione 
grillina non sia altri che Antonio 
Di Pietro. L’altra operazione che 
agita i dem si chiama Partito del 

Sud. Che cosa sia ancora non è 
ben chiaro nemmeno agli stessi 
promotori di centrodestra Lom-
bardo e Miccichè, ma è già diven-
tato occasione di visibilità per de-
mocratici inquieti come Bassolino 
e Loiero. Ufficialmente i due go-
vernatori smentiscono la possibi-
lità di lasciare il Pd, ma la sola 
esistenza di un’alternativa può for-
nire un’assicurazione per le regio-
nali del 2010. ALLE PAGINE 2 E 3

Contro il mercato 
delle indulgenze
ci vorrebbe 
la class action

Non sparate
sulla candidatura
a segretario
di Grillo

Roma Fiction fest
tra le gaffe
della Carlucci
e lo snobismo

S T A M P A B L O G T V

GUIDO
MILANA

Cari compagni, onorevoli colle-
ghi, oggi per la prima volta si 

riunisce il nuovo parlamento in for-
mazione plenaria. Ognuno di noi è 
ben consapevole che gli impegni 
cui dovremo assolvere nel prossimo 
quinquennio saranno molteplici e 
di non trascurabile entità. Primo fra 
tutti l’approvazione alla nomina di 
Josè Manuel Durão Barroso come 
presidente della Commissione eu-
ropea. SEGUE A PAGINA 8

Cinque no
al Barroso bis

LUIGI
MANCONI

Caro Luigi Berlinguer, leggo che 
non sarebbe possibile, secondo 

l’attuale statuto del Pd, la doppia tesse-
ra: ovvero l’iscrizione al Pd e, per esem-
pio, ai Radicali italiani. La cosa non mi 
era nota, ma seppure l’avessi conosciu-
ta, non credo che avrei modificato le 
mie scelte. SEGUE A PAGINA 8

Doppia tessera
perché sì

STEFANO
MENICHINI

Hanno scambiato il Partito de-
mocratico per qualcos’altro. 

Per un punching-ball. Un tram. La 
Casa del Grande fratello. Hyde 
Park Corner. Un albergo a ore. 
Una pedana del wrestling. Un po-
sto dove ognuno possa fare e dire 
quello che crede, andare e venire 
a piacimento, farsi forte e bello 
finché sono accesi i riflettori. Un 
posto dove conta solo il posto che 
danno a me, il ruolo che danno a 
me, la visibilità che danno a me. 
Se non è abbastanza, sparo a zero 
su tutto e su tutti.

Vediamo all’opera gli attori di 
questa recita poco divertente. Al-
cuni lo sono in senso tecnico, altri 
perché interpretano in senso tea-
trale il proprio mestiere, magistra-
to o politico, altri ancora perché la 
politica li ha trasformati da perso-
ne autorevoli in dichiaratori senza 
rete. Ma non sono loro i soli colpe-
voli. C’è chi li ha messi in condi-
zione di nuocere. Un gruppo diri-
gente che sembra non voler bene 
al proprio partito, tanto che a ogni 
occasione ne disconosce paternità 
e maternità. SEGUE A PAGINA 9

Un partito
fi glio

di nessuno

Newsanalysis  

LA SUCCESSIONE
A KIM JONG-IL

IN IRAN LA SFIDA
È ANCORA APERTA

DOPO IL VIAGGIO
DI OBAMA

Si aggrava la salute 
del tiranno:
a Pyongyang ipotesi 
dinastica quasi certa

Rafsanjani condurrà 
la preghiera
del venerdì. Si spera
nel colpo a effetto

MATTEO TACCONI

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

ANGELO FERRARI

VIAGGIO
A MACONDO

Intervista con Gerald 
Martin, autore 
della prima biografi a 
di García Márquez

MARIA ZUPPELLO

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Il futuro dell’Africa 
non è solo nelle cifre.
Ora l’Occidente 
punti sulla qualità

A PAGINA 5

Newsanalysis  
IL TERZO UOMO 

VERSO IL CONGRESSO

Marino perde 
terreno ma 
l’esclusione di Grillo
lo rafforza

MARIO LAVIA

UN PARTITO
DEL SUD

Le strane aperture
di Bassolino e Loiero:
ecco cosa
nascondono

RUDY FRANCESCO CALVO

LE RISPOSTE 
AL QUIRINALE

Il clima civile chiesto 
da Napolitano
alla prova 
del ddl anticrisi

GABRIELLA MONTELEONE

A PAGINA 3

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

La presenza all’Aquila dei capi di 
governo dei paesi del Bric (Brasi-

le, Russia, India, Cina) e di altri stati 
emergenti ha sancito che d’ora in poi 
si dovrà parlare di G20, non solo da 
un punto di vista formale ma anche 
sostanziale.  SEGUE A PAGINA 3

I Grandi  
e il fattore Bric 

Crisi, ore decisive per lo scudo fi scale
MANOVRA ■ OGGI L’ILLUSTRAZIONE DEL DPEF ALLE PARTI SOCIALI

Mentre per oggi pomeriggio è 
atteso l’incontro a palazzo Chi-

gi tra governo e parti sociali per l’illu-
strazione del Dpef, sono ore decisive 
per la definizione dello scudo fiscale. 
L’obiettivo del governo è fare cassa 
rapidamente racimolando almeno 3 
miliardi necessari a tappare le falle del 
pubblico bilancio. Il governo entro 
domani presenterà una serie di cor-
rettivi al decreto anticrisi al momento 
all’esame della camera su cui succes-

sivamente metterà la fiducia. Non a 
caso si attende il consiglio dei ministri 
di domani per il via libera al Dpef e 
per autorizzare la fiducia su un pac-
chetto di correttivi governativi che 
vanno dall’estensione della Tremonti 
ter allo scudo fiscale, alle agevolazioni 
alle pmi sul gas. Tutto è pronto a via 
Venti Settembre dove il ministro Tre-
monti attende da un’ora all’altra anche 
il via libera di Bruxelles cui ha sotto-
posto la normativa sullo scudo fiscale 

che prevede il rientro di capitali illeci-
tamente detenuti all’estero. Una mi-
sura che potrebbe rendere ancora più 
difficile il confronto con il Pd che pro-
prio ieri – con i due capigruppo di 
commissione PierPaolo Barettta e Al-
berto Fluvi – ha presentato alla came-
ra un pacchetto di proposte relativo al 
credito d’imposta per gli investimenti, 
all’accelerazione dei pagamenti della 
Pa, all’accesso al credito bancario da 
parte delle imprese.

FEDERICO
ORLANDO

Alda Croce, la vestale, si è chiu-
sa nella tomba del padre a 

Poggioreale, domenica mattina 
alle 10, fra pochi intimi. Funerale 
laico, sereno. 

Vestale di Palazzo Filomarino, 
a occuparsi dell’archivio del padre, 
dell’Istituto per gli studi storici 
fondato dal filosofo nel 1946, poi 
della Biblioteca “Benedetto Cro-
ce”.
 SEGUE A PAGINA 10

Alda, abbonata
di Europa



Terminata la “campagna” del G8, portato a casa 
l’impegno degli Otto grandi a non «tollerare 

che ampi volumi di capitali vengano nascosti per 
sfuggire alla tassazione», occultata sotto il tappeto 
la montagna di polvere di un indebitamento 
pubblico dilagante che ha distrutto in questi mesi 
l’avanzo primario e fatto schizzare il deficit verso 
le due cifre percentuali, il ministro dell’economia 
Giulio Tremonti sa di avere le ore contate per 
trovare soldi freschi per le casse dello stato. Al 
ministero è tutto pronto da tempo, le simulazioni 
sono da settimane sulla sua scrivania, in attesa di 
un via libera europeo. Non da ora il ministro va 
spiegando che l’Italia non è sola nella lotta 
all’evasione a mezzo di scudo fiscale. Tuttavia, 
stavolta il rigore di Tremonti non gli consente di 

abbandonarsi all’euforia della sanatoria 
nonostante la fretta di trovare al più presto risorse 
fresche per tappare le falle di una finanza 
pubblica devastata dal crollo del Pil indurrebbe 
chiunque ad abbandonare la prudenza. Tremonti 
paga oggi, quanto non ha fatto ieri. Quelle 
manovre che si sono succedute ogni tre mesi 
senza contenere stimoli reali per sostenere la 
ripresa nella speranza che prima o poi la 
locomotiva dell’economia mondiale, e quella 
tedesca in particolare, ripartisse. 

E ora che l’autunno si preannuncia ben più 
freddo di quello dello scorso anno sul piano 
dell’occupazione e della produttività, il governo 

gioca ancora sulla manovrina estiva attualmente a 
Montecitorio e che di qui a domani potrebbe 
arricchirsi di una serie di emendamenti su cui 
inevitabilmente l’esecutivo è pronto a mettere la 
fiducia. Molto dipenderà dall’incontro fissato per 
oggi a palazzo Chigi tra governo e parti sociali per 
l’esposizione del Dpef ma anche, e soprattutto, 
per l’estensione della Tremonti ter alle pmi e per 
l’attivazione di uno scudo fiscale in grado di 
garantire almeno 3 miliardi di gettito. È il 
problema di gettito a guidare ancora una volta 
Tremonti che sull’aliquota giocherà la riuscita 
dell’ennesimo condono: la forchetta tra il 5% e il 
7% è la più quotata, ma è sull’eventualità di 

inserire nello scudo anche una sorta di sanatoria 
per i reati di bancarotta e falso in bilancio che si 
appuntano le maggiori critiche al punto che c’è 
chi parla di degrado, ulteriore, dell’etica fiscale. A 
fronte, dunque, di nuove sanatorie per i grandi 
evasori, con il decreto anticrisi a pagare il conto 
salato di una recessione dai risvolti devastanti per 
l’occupazione sono ancora una volta i piccoli 
imprenditori, le famiglie e le fasce più deboli 
della popolazione. Il Pd alla camera ha presentato 
un pacchetto di emendamenti. Un lavoro che 
rischia di essere vanificato se la tentazione dei 
“soldi facili” dell’ennesima sanatoria contagerà 
Tremonti rendendo incandescente il clima 
politico. Anche se il rischio di un flop della 
sanatoria, come qualche anno fa, è dietro l’angolo.
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RAFFAELLA CASCIOLI

Il rigore di Tremonti si infrange contro lo scudo

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ARTURO
PARISI
leader dei Democratici 

per la democrazia

La scelta tra persone per la 

guida del partito trova il 

suo vero significato solo 

se essa evoca, consente e 

sostiene una scelta 

tra diverse linee di 

azione politica.

Un giornale che in passato lo ha 
spesso criticato non può oggi 

non riconoscere ad Arturo Parisi la 
saggezza che serve nei momenti 
difficili. Nel documento che ha pre-
sentato ieri insieme ai cosiddetti 
“ulivisti” democrat (Mario Barbi, An-
tonio La Forgia, Albertina Soliani, 
Fausto Recchia e Sandra Zampa) 
spiega che sarebbe un errore se le 
corsa per la segreteria del Pd «si ri-
solvesse in una scelta tra persone» 
e che il voto al candidato «trova il 
suo vero significato solo se sostiene 
una scelta tra diverse linee di azione 
politica». Parole che valgono doppio 

se si considera che 
arrivano da un ultrà 
delle primarie a tut-
ti i costi e di quella 
“società civile” che 
in queste ore sem-
bra avere indivi-
duato nel partito un 
osso da spolpare. I 
maligni diranno 
che sono le parole 

di chi non ha ancora deciso chi so-
stenere ufficialmente per la corsa 
alla leadership del Pd. Forse. Ma il 
politologo sardo-bolognese ha an-
che capito che un partito così giova-
ne rischia di pagare un prezzo trop-
po alto alle scorribande di questo o 
di quello, e ai rancori personali, a 
primarie senza vera competition di 
idee sul partito e sulla società. E non 
è poco per un esponente politico 
spesso accusato di auspicare lo scio-
glimento quasi palingenetico dei 
partiti (la Dc, la Quercia, la Marghe-
rita) più che il loro rafforzamento. 

Parisi è un uomo ruvido ma ge-
neroso, un eterno scontento, politi-
camente disinteressato come dimo-
stra la convinta adesione alle cause 
perse (vedi l’ultimo referendum) ma 
capace di intuizioni che sanno resi-
stere nel tempo (l’Ulivo), così come 
di un umorismo fuori dal comune 
quando il concettoso ex presidente 
del Cattaneo lascia il posto all’inso-
spettabile battutista (l’ultima «noi il 
Lingotto lo abbiamo preso in testa»). 
La sua antipatia da bastian contrario 
ci è anche simpatica. Lui non lo am-
metterà mai, ma con il suo appello 
di ieri contro le primarie a tutti i 
costi il Parisi di oggi fa anche un po’ 
i conti con il Parisi-pensiero. 

 (gio.co.)

Bersani, Franceschini
e lo statuto stoppano Grillo
Il Pd chiude le porte al comico, che non può candidarsi al congresso

GIANNI
DEL VECCHIO

Beppe Grillo non può candidarsi al 
prossimo congresso del Pd. Per mo-

tivi formali (lo statuto lo blocca) e per 
motivi politici (non può prendere la tes-
sera di un partito di cui non condivide il 
progetto e che insulta da mesi). Così, con 
questa doppia motivazione, il Partito de-
mocratico ha chiuso, almeno per ora, la 
grana Grillo, il comico genovese che ha 
annunciato la volontà di correre contro gli 
attuali quattro candidati alla leadership 
dem. Anche stavolta però il partito non lo 
ha fatto con una voce sola ma con la soli-
ta serie di distinguo. Se da una parte Ber-
sani e Franceschini hanno subito messo 
in chiaro la propria contrarietà, dall’altra 
Marino e Adinolfi si sono smarcati apren-
do alla novità grillina. Preoccupato invece 
Marco Follini, che dietro 
l’operazione vede la perico-
losa regia di Di Pietro.

Il cavillo statutario
Le regole che definiscono  
le tappe che ogni candidato 
deve rispettare per potersi 
presentare davanti ai delegati ad ottobre 
hanno giocato contro lo showman ligure. 
Lo statuto, all’articolo nove, dice chiara-
mente che chi vuole correre per la segre-
teria deve risultare iscritto nel momento 
in cui la direzione convoca il congresso. 
Cosa che, purtroppo per Grillo, è avvenu-
ta lo scorso 26 giugno. Quindi, anche 
qualora riuscisse a prendere la tessera, 
non ci sarebbero spazi per aggirare la 
norma. La tessera, appunto. Ieri mattina 
ad Arzachena, in Sardegna, dove si trova 
in vacanza, il Masaniello dell’antipolitica 
ha incontrato il segretario cittadino del Pd 
per iscriversi. Ha compilato la domanda 
e ha versato la quota annuale di 16 euro 

(il minimo è di 15). Tuttavia, anche in 
questo caso, le regole interne l’hanno 
bloccato: ci si può iscrivere solamente nel 
circolo dove si ha la residenza e non in 
qualunque sezione dello stivale. Quindi, 
alla fine della fiera, il comico non è né un 
tesserato del Pd né può partecipare al 
prossimo congresso. Un esito prevedibile. 
se si legge lo statuto. Di fatti lo stesso 
Grillo aveva capito di non avere speranze, 
visto che in mattinata aveva minacciato: 
«Se troveranno che il terzo comma, del 
quarto paragrafo bis non mi permette di 
correre, ne pagheranno le conseguenze». 
Pensare che l’animatore del movimento 
grillino aveva già pronto il programma: 
«Voglio il partito del parlamento pulito, 
del conflitto di interesse, delle concessio-
ni televisive. Il Pd deve diventare il parti-
to delle cinque stelle e parlare di acqua 
pubblica e non privata». Per non parlare 

delle alleanze: «Di Pietro è l’unico che fa 
opposizione alla grande a questo governo. 
L’Udc? Che cos’è? È una sigla che non 
vuol dire nulla. Vendola e i comunisti? 
Sono il vuoto, il vuoto totale»

Due contro e due a favore
Oltre alle regole, a escludere dal campo 
l’ipotesi di Grillo alle primarie ci hanno 
pensato sia Franceschini che Bersani. Il 
primo non ha fatto nessuna dichiarazione 
ufficiale ma per lui ha parlato Piero Fas-
sino, coordinatore della sua mozione: «Al 
di là degli aspetti statutari che la Commis-
sione nazionale di garanzia del Partito 
democratico esaminerà, c’è una questione 

di sostanza: ci si candida a guidare un 
partito se in quel partito si crede, se si 
crede nei suoi obiettivi, nelle sue finalità, 
nel suo programma e nella sua politica. 
Tutto questo non ha nulla a che vedere 
con Grillo, che il Pd lo ha sempre violen-
temente attaccato». Argomenti più o me-
no simili quelli usati da Bersani, che però 
non rinuncia alla polemica nei confronti 
di chi ha stilato le norme per il congresso 
e le primarie: «Credo che un partito sia 
una cosa seria e che questo congresso 
sarà anche un’occasione per riflettere su 
come l’abbiamo allestito e su che regole 
ci siamo dati. Io propongo qualche modi-
fica perché un partito non può essere un 
autobus dove uno salta su per fare un 
giretto». Di diverso avviso invece gli altri 
due sfidanti. Sia Adinolfi che Marino si 
sono detti favorevoli. Quest’ultimo in par-
ticolare, anche se forse in maniera più 
tattica che altro: «Credo in un Partito de-
mocratico aperto dove qualunque persona 
con serietà può prendere la tessera, rac-
cogliere le firme e scrivere il programma 
con rigore, non su facce e correnti ma 
sulle idee».

L’opa dipietrista
Nel Pd poi c’è anche chi vede nell’opera-
zione Grillo l’ombra di un complotto. Per 
Marco Follini, il regista ovviamente è il 
capo dell’Italia dei valori: «Grillo affac-
ciandosi alle soglie del nostro congresso 
non fa altro che vestire di nuove parole 
questo vecchio e fin troppo conosciuto 
fantasma del populismo. A questo punto, 
almeno per me, dare una risposta a lui 
significa anche dare una risposta politica 
ai suoi mandanti. Più sarà chiara, meglio 
sarà». Il riferimento, spiega Follini, è a Di 
Pietro e alla sua carica populista. Tanto 
che il senatore torna alla carica con una 
sua vecchia battaglia: bisogna rompere 
l’alleanza con l’Idv.

Gli altri candidati, Marino e Adinolfi , 
non sono contrari. Per Follini invece dietro 
l’incursione c’è la manina di Di Pietro

Alla maturità 15mila bocciati
I primi dati del ministero 
dell’istruzione sono poco 
incoraggianti: i bocciati alla 
maturità sarebbero quindicimila, 
tremila in più rispetto all’anno 
scorso. Non solo: il voto in 
condotta ne ha fermati almeno 
6500, professionali in testa.

Xinjiang, riesplode la violenza
Centinaia di agenti in tenuta 
antisommossa hanno bloccato la 
zona di Urumqi nello Xinjiang 
dove, in seguito a nuovi scontri, 
sono rimasti uccisi due uiguri. 
Dal 5 luglio le vittime sarebbero 
184, ma molte di più secondo 
fonti della popolazione islamica. 

Pecoraro Scanio indagato
Tra i 16 indagati nell’inchiesta sui 
finanziamenti pubblici erogati per 
realizzare una centrale di energia 
elettrica a turbogas a Scandale, 
nel crotonese, c’è anche Antonio 
Pecoraro Scanio. L’ex ministro si è 
detto «totalmente estraneo» e ha 
annunciato querela per calunnia.

Brividi nel cielo di Detroit
Quel low-flowing jet della marina, 
un F18, ha fatto tremare al suo 
passaggio accanto ai balconi gli 
abitanti di un grattacielo di 
Detroit. Nessun pericolo: i brividi 
sono compresi se si partecipa ( e 
si assiste) all’American Power 
Boat Association Gold Cup. 
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N E W S  A N A L Y S I S

L’autogol ha indebolito la candidatura del chirurgo, l’esclusione di Grillo (un po’) la rafforza. 
Cosa c’è dietro le aperture di Bassolino e Loiero al nuovo progetto meridionalista? Napolitano 
chiama, il Pd risponde sì sulla carta (ma la competition con Di Pietro si farà sentire).

D
opo l’autogol di sabato 
con quell’accostamento 

magari non voluto ma tuttavia 
esplicitato fra la «questione 
morale nel Pd» e la torbidis-
sima vicenda del presunto 
stupratore seriale di Roma, 
Ignazio Marino ha dovuto fa-
re i conti con la clamorosa 
esternazione di Beppe Grillo, 
antipasto di una sua possibile 
candidatura per la segreteria 
del Pd. Candidatura che con 
il passare delle ore si è rivela-
ta essere una boutade ad uso 
e consumo della folla che da 

tempo segue le 
gesta del comico 
genovese e buona 
per creare ulterio-
re scompiglio in 
una “ditta” (direb-
be Bersani) già 
con tanti proble-
mi.

A parole, dal 
senatore-chirurgo 

tappeti rossi  al comico geno-
vese («Nessuno può essere 
escluso a priori dalla candida-
tura a segretario nazionale del 
Pd») ma è chiaro che quella di 
Grillo aveva il sapore di una 
candidatura che puntava a pe-
scare fra le mille scontentezze 
più o meno razionalmente 
motivate che allignano nel Pd 
e in quel popolo delle prima-
rie che detiene lo scettro e 
decide la sorte della leader-
ship del partito. Ebbene, non 
è la stessa acqua in cui nuota 
Marino? Non è anche questa 
una candidatura anti-esta-
blishment? Non è una terza 
via fra due pretendenti (Fran-
ceschini e Bersani) che sono 
anche da tempo due dirigenti 
di primissimo piano, due “po-
litici di professione”, uno es-
sendo addirittura l’attuale se-
gretario? 

Ne consegue, se questo è  
vero, che la eventuale discesa 
in campo di Grillo avrebbe 
potuto nuocere, almeno in 
una certa misura (più alle pri-
marie che fra gli iscritti) al-
l’outsider Marino. E quindi 
una sua rinuncia – in quale 
forma, si vedrà – lascia al chi-
rurgo-senatore il monopolio 
degli “scontenti”. Il che è una 
buona cosa, per lui. Super-

impegnato a costruire una 
rete reale (non solo dunque 
sul web) di contatti, strutture, 
iniziative a sostegno della sua 
candidatura. Ieri era a Bolo-
gna, un’altra tappa di quello 
che si prevede essere un neve-
rending tour per tutta la peni-
sola fino al congresso e alle 
primarie, dove ha insistito an-
che ieri nell’operazione-chia-
rimento delle sue parole di 
sabato: «È stata data una for-
ma sostanzialmente diversa 
al messaggio molto chiaro che 
io volevo dare – ha detto Ma-
rino – quello che io volevo 
dire con molta fermezza e 
chiarezza è che una questione 
di legalità nella politica è cen-
trale». Bianchini, il presunto 
stupratore, non c’entra niente 
con la «questione morale» 
(locuzione che fa sempre un 
certo effetto): ma allora per-
ché ha voluto istituire un nes-
so?

Inesperienza, fretta, disat-
tenzione – viene spiegato –  ad 
un politico non di professione 
può capitare di dire una cosa 
sbagliata, anche se enorme. 
«Chi gioca con questi argo-
menti gioca con la dinamite 
– osserva Francesco Saverio 
Garofani – quelli che lo fanno 
solitamente vogliono far sal-
tare il Pd: e infatti il primo a 
gioirne è Di Pietro». Nel par-
tito un po’ di terreno lo ha 
perso, Bersani e Franceschini 
insieme lo hanno criticato e 
ieri Fassino non ci è andato 
giù leggero: «Chi si candida a 
guidare il Pd deve rispettare i 
suoi iscritti, i suoi elettori, 
non può per il solo fatto che 
si candida con l’obiettivo di 
raccattare qualche voto in più 
dire cose che sono offensive». 
Nuove adesioni non giungo-
no (vedremo nelle prossime 
ore se il segretario del Lazio 
Morassut opterà per lui).

La verità è che, da sabato, 
il problema di Marino è l’ac-
cusa di inaffidabilità che, con 
parole diverse, gli hanno ro-
vesciato un po’ tutti. Ed è il 
solo fatto di porre questa do-
manda – uno così può fare il 
segretario? – che fa dire a mol-
ti che la strada del chirurgo 
adesso è ancora più in salita.

B
assolino e Loiero insieme 
a Miccichè e Lombardo? I 

diretti interessati smentiscono, 
ma senza troppa forza, in modo 
da lasciare aperta la porta a 
qualsiasi possibilità. In nome 
della difesa del territorio che 
amministrano, certo, ma anche 
della loro visibilità personale. 
Lasciare sul tavolo la possibilità 
di una fuoriuscita dal partito 
può essere un modo per garan-
tirsi un’adeguata valorizzazione 
interna, strumento più volte 
utilizzato in politica, soprattut-
to da chi vede a rischio il pro-
prio futuro.

È il caso, però, di fare un 
passo indietro. Perché gli sce-
nari che vedrebbero la nascita 
di un Partito del Sud, contralta-
re della Lega di Bossi, sono an-
cora vaghi, anche tra gli stessi 
promotori. Il governatore sici-
liano Raffaele Lombardo ha in 
mente un movimento autono-
mo, «un partito trasversale, 
come trasversale è stata finora 

la disattenzione 
nei confronti del 
Mezzogiorno», di-
cono i suoi. Offre il 
proprio Mpa come 
embrione dal quale 
è possibile svilup-
pare questa forza 
più grande e si dice 
pronto anche a una 
«rimodulazione» 

della presenza degli auotono-
misti all’interno del governo 
Berlusconi, se il premier conti-
nuasse a dimostrarsi sordo alle 
rimostranze delle regioni meri-
dionali, a partire dallo sblocco 
dei fondi Fas. Miccichè è neces-
sariamente più cauto. Lui di 
quel governo fa parte, come 
sottosegretario con delega al 
Cipe, è stato il fondatore di For-
za Italia in Sicilia e può contare 
sul sostegno di nomi eccellenti 
della corte berlusconiana come 
Marcello Dell’Utri, Stefania 
Prestigiacomo e Antonio Mar-
tino. La sua è quindi prima di 
tutto una lotta interna al Pdl, 
con l’obiettivo dichiarato di far 
nascere una federazione, sullo 
schema tedesco di Cdu e Csu.

Quelle del governatore sici-
liano e di Miccichè sono insom-
ma due partite diverse? Almeno 
per ora, sì. «Anche Lombardo 

prima di uscire dall’Udc ha con-
dotto una lunga battaglia inter-
na», ricordano però da palazzo 
d’Orleans, dove sono pronti a 
scommettere che alla fine lo 
sbocco sarà proprio quello im-
maginato dal leader autonomi-
sta, con conseguente scissione 
di una parte del Pdl. Anche per-
ché in quel caso sarà molto più 
semplice attrarre forze anche 
dal Pd, senza che sui diretti in-
teressati si riversino accuse di 
trasformismo. È il metodo già 
utilizzato dal Mpa, che si è raf-
forzato, in Sicilia ma non solo, 
proprio grazie alla confluenza 
anche di democratici delusi, 
come Rino Piscitello e Ferdi-
nando Latteri.

Le cause di questa delusio-
ne possono essere diverse, ma 
spesso hanno a che vedere con 
candidature e posizionamenti. 
La battaglia congressuale in 
Campania sarà presumibil-
mente durissima, come dimo-
stra il dato delle iscrizioni. La 
moltiplicazione delle tessere 
può anche essere sintomo di 
degenerazione della politica, 
ma lo è sicuramente di rappor-
ti tesissimi, pronti ad arrivare 
alla resa dei conti. Bassolino, 
perso il treno per Strasburgo, 
punta alla riconferma o, in su-
bordine, a tornare sulla poltro-
na di primo cittadino di Napoli. 
Per questo, ha la necessità di 
archiviare la fase di rapporti 
tesissimi con i dirigenti nazio-
nali del partito, iniziata con la 
segreteria Veltroni.

Loiero è ancora al suo pri-
mo mandato alla presidenza 
della regione. I suoi rapporti 
con i vertici dem non sono mol-
to migliori di quelli del collega 
campano, tanto che nel 2008 
non è riuscito a inserire nessu-
no dei suoi uomini nelle liste 
per le elezioni politiche. Il lega-
me con il Pd gli è stato però 
molto utile recentemente, 
quando grazie al sostegno di 
Vasco Errani, presidente della 
conferenza stato-regioni, è riu-
scito a evitare il commissaria-
mento della propria giunta 
sulla sanità.

Nessuno dei due, insom-
ma, ha reale interesse a lasciare 
il Pd. Ma a tenerlo sulle spine 
sicuramente sì.

N
el giorno in cui annuncia 
la richiesta dell’ennesimo 

voto di fiducia da parte del gover-
no sul ddl anticrisi – «non è da 
escludere» – il presidente della 
camera Fini si attarda anche a 
interpretare le parole del presi-
dente Napolitano, quell’invito 
alle forze politiche a prolungare 
la tregua dopo il G8 auspicando 
«un clima più civile, corretto e 
costruttivo nei rapporti tra go-
verno e opposizione». «Quelle 
parole – dice Fini – rappresenta-
no un invito, nel rispetto recipro-
co dei ruoli, a tutti perché abbia-

no a cuore l’interes-
se generale del 
paese. Perché le 
istituzioni sono di 
tutti e non solo del-
la maggioranza».

Com’è noto An-
tonio Di Pietro 
quell’invito l’ha de-
clinato subito e lo 
ha ribadito anche 

ieri. Non stupisce, dal momento 
che la rendita di posizione del 
“partito della protesta” è ben col-
laudata. La guerra mediatica 
permanente porta consensi, co-
sti quel che costi. Non è solo un 
problema di contenuti quello 
che distanzia il Pd dall’Italia dei 
valori, su cosa è possibile o me-
no dialogare con la maggioran-
za, ma anche di toni, «assoluta-
mente sgradevoli» per il vicepre-
sidente dei senatori del Pd, Luigi 
Zanda, perché «mostrano di 
non avere compreso lo spirito di 
quell’invito che pure era molto 
chiaro». Zanda traduce così l’ap-
pello: «Napolitano ha detto alla 
politica italiana di perdere l’abi-
tudine alla strumentalità delle 
posizioni, alla volgarità della 
contrapposizione, a smetterla 
con gli insulti, a non mostrare 
avversioni che scadono apparen-
temente nell’odio politico».

Messa così, sarebbe facile 
obiettare che è il presidente del 
consiglio, per primo, a non mo-
strare alcun rispetto per l’oppo-
sizione, l’informazione, la magi-
stratura... tutti potenziali suoi 
nemici. Ma è da escludere che ci 
fosse un unico destinatario del-
l’appello del capo dello stato. Il 
Partito democratico, senza abdi-
care al ruolo proprio dell’opposi-
zione, rivendica anche nei com-

portamenti parlamentari la 
coerenza di chi ha sempre soste-
nuto che «su parti consistenti 
dell’agenda politica maggioran-
za e opposizione devono lavora-
re insieme», sottolinea ancora 
Zanda elencando le riforme co-
stituzionali, i grandi interventi 
in materia economica, le leggi di 
sistema, le leggi elettorali come 
quelle che trattano delicatissime 
questioni etiche. Epperò è gioco 
facile ricordare anche la lista di 
quelle che il centrodestra ha ap-
provato da sola: dalla “porcata” 
di legge elettorale alla legge Ga-
sparri, al falso in bilancio fino 
all’ultimo ddl sicurezza. «Regi-
striamo che dal 2001 il berlusco-
nismo ha negato nei fatti la pos-
sibilità di dialogo e teorizzato la 
necessità dell’autosufficienza 
della maggioranza». 

Unica eccezione, ricordava 
Anna Finocchiaro, è stato il fe-
deralismo fiscale laddove la Lega 
si è messa di traverso alla sua 
stessa maggioranza pur di por-
tare a casa un voto bipartisan, 
riconoscendone il valore politico 
(e duraturo).

Altri temi, sui quali mettere 
alla prova il confronto «civile e 
pacato» invocato da Napolitano, 
non mancano, a partire dalle 
intercettazioni e dalla manovra 
economico finanziaria. «Per noi 
del Pd – aggiunge Zanda – signi-
fica continuare nel nostro atteg-
giamento, eventualmente mi-
gliorarlo, invece per il centrode-
stra accogliere quell’appello si-
gnificherebbe fare un grosso 
cambiamento».

La prova del nove di quel 
«clima più civile» che tutti sem-
brano auspicare potrebbe arriva-
re già la prossima settimana 
quando andrà in votazione la 
mozione che il Pd presenterà 
oggi, in senato, che chiede «sem-
plicemente coerenza di compor-
tamenti» per chi riveste cariche 
pubbliche. Facile prevedere che 
Berlusconi, ritenendosi un per-
seguitato per la storia delle escort 
a palazzo Grazioli e villa Certosa, 
la prenda come una provocazio-
ne. «Non ha contenuti etici ed è 
molto rispettosa» spiega invece 
Zanda assicurando di aver mes-
so «molta cura» tanto da confi-
dare «che la condividano larghe 
parti della maggioranza». 

Marino, meglio 
essere il solo outsider 

Un Partito del Sud 
a uso interno

La prova del nove 
del clima «più civile»

RUDY FRANCESCO CALVO GABRIELLA MONTELEONE

Dopo la gaffe
sul presunto 
stupratore 
il chirurgo ha 
perso terreno 
nel partito

Bassolino
e Loiero non 
andranno con 
Lombardo
e Miccichè.
A meno che...

Zanda: l’invito 
del Quirinale? 
Il Pd può 
migliorare, 
il centrodestra 
deve cambiare

MARIO LAVIA

I Grandi e il fattore Bric
MARIO LETTIERI PAOLO RAIMONDI

segue dalla prima

Lo impone il cambiamento dei rappor-
ti di potere, di peso economico e di 
strategie geopolitiche. Il Bric, con il 
40% della popolazione mondiale posta 
su tre continenti, vanta già il 25% del 
pil mondiale. Il 16 giugno i leader di 
questi stati si sono incontrati a Ekate-
rinburg anche con i rappresentanti dei 
governi dello Shanghai cooperation 
organization (Sco), che oltre alla Cina 
e alla Russia, come membri compren-
de anche il Kazakhstan, il Kirgystan, 
l’Uzbekistan e il Tajikistan, India, Paki-

stan, Iran e Mongolia come osservato-
ri. Prima o poi del peso del Bric e dello 
Sco si dovrà tenere conto. L’Economist 
del 20 giugno ha incominciato a pren-
derne atto e in un’analisi titolata “Non 
sono uomini di paglia” pone addirittu-
ra la domanda se non sia in corso una 
qualche forma di separazione, di de-
coupling, dalle economie occidentali 
cosiddette avanzate. L’articolo ricono-
sce che c’erano già delle tendenze im-
portanti in questa direzione e che ora 
stanno riproponendosi a seguito dello 
shock finanziario globale. Tali tendenze 
non si manifestano solamente nei tas-
si di crescita che sono superiori a quel-

li dei paesi industrializzati. Esse indi-
cano che i due organismi «danzano 
con una musica differente e che questi 
mercati emergenti crescono o si ridu-
cono in modo autonomo e non sotto 
l’influenza dei paesi ricchi».

L’autonomia dell’economia del 
Bric sta innanzitutto in una minor 
dipendenza dalle esportazioni. La pre-
senza di una grande mercato interno, 
la diversificazione industriale e tecno-
logica superiore alle normali aspettati-
ve, i grandi programmi statali di inve-
stimenti nelle infrastrutture e l’aver 
“manovrato” meglio il processo di libe-
ralizzazione dei propri sistemi finan-

ziari dopo la devastante crisi in Asia 
del 1997-’98, sono tutti elementi che 
rivelano una crescente autonomia.

La Cina già nel novembre 2008 
aveva lanciato un programma di 600 
miliardi di dollari in investimenti nei 
settori dell’economia reale per cui, no-
nostante la caduta del 25% delle espor-
tazioni, l’economia cinese nel primo 
semestre del 2009 è cresciuta del 6. 
Oggi il mercato cinese dell’auto ha su-
perato quello americano, mentre sola-
mente tre anni fa era del 50%. Anche 
l’India, con una crescita del 4%, è pre-
sente non solo nel tessile e nell’elettro-
nica a basso costo ma anche nella co-

struzione di navi, nei settori chimici, 
dell’acciaio e delle comunicazioni. La 
Russia invece è stata colpita più dura-
mente per lo sconquasso sui prezzi 
delle materie prime. Il Brasile si trova 
in una fase di consolidamento della 
propria economia. La crisi globale non 
può che provocare degli effetti negativi 
ovunque, ma il Bric ha una potenzia-
lità di stabilità e di ripresa superiore. 

Il Bric si muove su quattro diret-
trici: una decisa regolamentazione dei 
mercati finanziari mondiali, un supe-
ramento ordinato dell’attuale sistema 
monetario mondiale basato solo sul 
dollaro, una riorganizzazione del Fmi 

con un ruolo più importante per i 
Diritti speciali di prelievo quale stru-
mento di transizione nei meccanismi 
di riserva mondiale e la creazione a 
più lungo termine di un nuovo siste-
ma monetario multi polare basato su 
un paniere di monete. Questi paesi 
hanno compreso che il motore dello 
sviluppo e della crescita sta nella rea-
lizzazione di grandi infrastrutture e 
negli investimenti e nelle innovazioni 
tecnologiche che dovranno essere fat-
te nel pieno rispetto dell’ambiente. 
Sarebbe utile che l’Europa tenesse 
conto di queste indicazioni anche per 
il proprio sviluppo.
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P R I M O  P I A N O

ALESSANDRO CARRERA
houston

Tutti i politici, dai più ingenui ai più smaliziati, 
devono prima o poi affrontare il dilemma se fare 

ciò che è giusto, senza badare alle conseguenze, o 
fare ciò che deve essere fatto per ottenere i risultati 
prefissi. I risultati che Obama vuole ottenere sono la 
riforma sanitaria e dell’istruzione, e una nuova poli-
tica energetica. A questo ha sacrificato il fare giustizia 
sui crimini e le illegalità della scorsa amministrazio-
ne, ma il passato non sembra aver intenzione di 
andarsene, nuove rivelazioni hanno ripreso a uscire 
ed Eric Holder, il “duro” che Obama ha nominato 
ministro della giustizia, e che in passato ha accon-
sentito a tutti i desideri del presidente, ora non fa 
mistero della sua intenzione di portare a fondo le 
inchieste che finalmente scoprirebbero gli altari del-

l’uso della tortura e su alcune 
operazioni della Cia che l’ex vi-
cepresidente Dick Cheney ordi-
nò di tenere nascoste al Con-
gresso.

Non è quello che Obama 
voleva. Obama ha bisogno di 
tutto l’appoggio che può avere, 
anche dai repubblicani (la sua 
maggioranza al Congresso è 
assoluta solo sulla carta) se vuol 
far passare le sue riforme, e so-

prattutto non può mettere in agitazione l’esercito e i 
servizi con due guerre in corso, ma i margini di op-
portunità per rimandare ulteriormente le azioni le-
gali si restringono ogni giorno di più. È stato lo 
stesso direttore della Cia, Leon Panetta, un “esterno” 
nominato da Obama appunto per evitare altre devia-
zioni, a rivelare di aver posto fine a un programma 
segretissimo, iniziato per volontà di Dick Cheney 
subito dopo l’11 settembre, senza che nessun mem-
bro dell’Intelligence Committee ne fosse mai venuto 
a conoscenza. Il programma, a quanto pare, consi-
steva nell’addestramento speciale di alcuni agenti e 
nei progetti per la cattura di alcuni alti esponenti di 
al Qaeda. Non è mai divenuto operativo e, per quan-
to se ne sa fino ad ora, non appare diverso da altre 
iniziative messe in atto dalla Cia durante gli ultimi 
anni della guerra in Iraq. Ma, se è così, perché l’In-
telligence Committee non è stato informato? Che 
cosa si nasconde dietro a questo silenzio? Solo la 
personale paranoia di Dick Cheney, che dopo l’11 
settembre si sentiva un animale braccato e non si 
fidava di nessuno, o qualcosa di più illegale ancora? 

Già non aver informato il Congresso, comunque, 
è cosa  illegale abbastanza per passare grossi guai. Il 
National Securtity Act del 1947 dice chiaramente che 
le commissioni «devono essere costantemente infor-
mate delle attività di intelligence degli Stati Uniti, 
inclusa ogni attività di intelligence anche solo antici-

pata». È vero che il linguaggio della legge lascia aper-
to qualche spiraglio. Le informazioni da passare alle 
commissioni, infatti, «devono essere in accordo con 
la protezione di rivelazioni non autorizzate di infor-
mazioni segrete rispetto a fonti riservate di informa-
zione, metodi o altre questioni di importanza ecce-
zionale». Nonostante questa restrizione, il senatore 

democratico Dick Durbin non ha dubbi: «L”esecutivo 
non può creare programmi di questo tipo e tenere il 
Congresso all’oscuro», ha dichiarato in un’intervista 
alla Abc. «Tenere nascosto un programma di questa 
portata non è solo inappropriato, è illegale».

Dianne Feinstein e Patrick Leahy, entrambi sena-
tori democratici, lei a capo dell’Intelligence Commit-

tee, lui della Commissione giustizia, hanno già ripe-
tuto che nessuno è al di sopra della legge, nemmeno 
il vicepresidente, e nemmeno se la nazione si trova 
in uno stato di crisi come dopo l’11 settembre-

Può anche darsi che i più influenti senatori de-
mocratici stiano anche cercando di dare una lezione 
a Cheney una volta per tutte. Dopo l’elezione di Oba-
ma, infatti, mentre i pochi rimasti nell’ex campo di 
Bush sono stati zitti a farsi i fatti loro, Cheney è stato 
l’unico a scendere in campo aggressivamente, accu-
sando Obama di buonismo irresponsabile nei con-
fronti dei nemici dell’America e rivendicando con 
orgoglio segreti e torture, waterboarding o estradizio-
ni coatte. La sua posa di «ultimo rimasto a difendere 
l’America» gli ha guadagnato un rango di eroe in quel 
deserto di paranoie che sono attualmente i media 
conservatori in America, ed è chiaro che un’inchiesta 
contro di lui non farà altro che elevare la sua leggen-
da per tutti coloro ancora convinti che un presidente 
americano deve essere temuto 
dal mondo, e non amato come 
Obama sembra prediligere.

In realtà, se Obama è stato 
buonista con qualcuno, lo è sta-
to proprio con i membri della 
passata amministrazione (si ve-
dano le sue ripetute affermazio-
ni sul fatto che «bisogna guar-
dare al futuro» e la sua scarsis-
sima inclinazione a mettere 
sotto processo i responsabili di 
“interrogazioni estreme”). Ma è probabile che un’in-
chiesta ci sarà. Anche un repubblicano come Jeff 
Sessions, lui pure membro della Commissione giu-
stizia, la ritiene molto probabile. Il senatore John 
McCain, che durante la campagna elettorale condan-
nò apertamente l’uso della tortura, attirandosi ben 
poche simpatie dal suo partito, sostiene che sarebbe 
un errore, e che farebbe perdere la fiducia degli 
agenti operativi della Cia, i quali agiscono sotto ordi-
ni dell’esecutivo.

Ma il vero obiettivo dell’inchiesta non sono i sin-
goli agenti. La testa che i democratici vogliono sul 
piatto è quella di Cheney. E può darsi che non siano 
i soli a volerla. Non va neanche trascurata la possibi-
lità di una guerra tra servizi. Non è un caso che la 
rivelazione sul ruolo di Cheney sia venuta un giorno 
dopo la circolazione di un rapporto nel quale si rive-
la che Cheney aveva riservato a pochissimi funziona-
ri della Nsa (National Security Agency) un altro pro-
gramma di intercettazioni illegali, tenuto talmente 
segreto che, a detta della Cia, avrebbe di fatto ostaco-
lato l’operato dell’antiterrorismo. Sono stati dei fun-
zionari della Cia a portare il rapporto a Panetta, che 
a questo punto non poteva non agire. Se la strada 
dell’inferno è lastricata di buone intenzioni, possono 
essere non delle migliori anche quelle che pavimen-
tano la strada del paradiso.

«Siamo alla resa dei conti», ripete 
da tempo Arnold Schwarzeneg-

ger. Queste parole, che escono dalla bocca 
del supereroe prestato alla politica, non 
sono le battute di un film, ma la descri-
zione della crisi finanziaria che sta viven-
do la California, stato da lui governato. 
Già da tempo Governator aveva lanciato 
l’allarme bancarotta: «Il portafoglio è vuo-
to, la banca è chiusa, siamo all’asciutto». 

Quando alla fine del maggio scorso la 
California aveva presentato il suo bilancio 
pubblico per il biennio 2009-2010, la si-
tuazione non era delle migliori, il deficit 
continuava a salire. È per questo che il 
governatore aveva presentato una lista di 
tagli, a suo dire inevitabili, per risollevare 
l’economia di quella che nel 2006 era l’ot-
tava potenza economica mondiale. Tra le 
misure erano previste non solo l’esclusio-
ne dall’assicurazione sanitaria di un mi-
lione di bambini sotto la soglia di povertà, 
ma anche riduzioni sui prestiti agli stu-
denti e il licenziamento di cinquemila 
dipendenti pubblici. Ma la commissione 

finanze della camera della California, a 
maggioranza repubblicana, ma sensibile 
al malumore dell’opinione pubblica, ha 
respinto il 15 giugno scorso il piano di 
Schwarzenegger, modificandolo al ribas-
so. 

Davanti a una situazione così critica, 
l’amministrazione si è vista obbligata ad 
annunciare l’emergenza fiscale e il gover-
natore ha convocato i deputati per trovare 

la maniera per coprire il deficit di bilan-
cio. A intimorirlo sono state alcune pre-
visioni secondo le quali, qualora non si 
adottassero i tagli necessari, il buco rag-
giungerà i 6,5 miliardi in settembre.  

Molti sono i segnali che mostrano 
come l’economia dello stato più ricco de-

gli Stati Uniti stia crollando vertiginosa-
mente. Il deficit ha raggiunto 26,3 miliar-
di di dollari, la disoccupazione ha toccato 
l’11,5 per cento e le principali banche 
sono state rilevate dal governo federale.  

Dopo la bocciatura del bilancio propo-
sto, Schwarzenegger ha mostrato i mu-
scoli emettendo un’ordinanza in base alla 
quale lo stato distribuirà ai suoi creditori 
e fornitori non più dei contanti, ma delle 

promesse di pagamento, i 
cosidetti Iou (acronimo che 
sta per I owe you: io ti devo) 
che saranno distribuiti non 
tanto ai privati cittadini, 
quanto ai commercianti, 
alle aziende e alle imprese 
che forniscono beni e servi-

zi allo stato. Secondo il San Francisco 
Chronicle gli Iou hanno dei limiti: non 
saranno incassabili prima di novanta gior-
ni e lo saranno solo se il tesoro avrà i 
soldi per cambiarli. È per questo che al-
cune compagnie dovranno tirare la cin-
ghia aspettando di trasformare queste 

promesse in cash. Oltre alla reintroduzio-
ne degli Iou, per risparmiare sugli stipen-
di degli impiegati statali si è deciso di 
chiudere gli uffici pubblici per almeno tre 
volte a settimana fino al giugno 2010. 

In pubblico il governo federale parla 
della situazione californiana come di 
qualcosa che tocca solo gli interessi loca-
li, ma la Casa Bianca sa bene che non può 
ignorare la crisi fiscale che sta vivendo lo 
stato più grande dell’unione. Il Financial 
Times spiega che la bancarotta della Cali-
fornia rappresenta uno shock per i fragi-
li mercati finanziari e ammonisce davan-
ti al rischio che la crisi “californizzi” altri 
stati. In effetti il colosso americano sta 
trascinando alla deriva altre vittime, tra le 
quali Illinois, Ohio, Pennsylvania e Ari-
zona, che, al pari della California non 
sarebbero riusciti ad ap+++provare il bi-
lancio e hanno dovuto adottare misure di 
emergenze. In Pennsylvania, per esem-
pio, ci si è visti obbligati a chiedere alle 
banche di anticipare i soldi per le paghe 
dei dipendenti, mentre in Ohio si è pre-

ferito pagarli con dei buoni spesa validi 
una settimana.La crisi avrà conseguenze 
politiche già sulle spiagge californiane 
dove il prossimo aprile si terranno le ele-
zioni. L’ex attore rischia di uscire di scena 
lasciando spazio all’attuale sindaco di San 
Francisco, Gavin Newson, uno dei pochi 
ad aprire il matrimonio agli omosessuali 
residenti nella Silicon Valley nel lontano 
2004.  

Ma ad agitarsi è anche la Casa Bian-
ca che, se da un lato non può permetter-
si di abbandonare la California al suo 
destino, dall’altro non può decidere di 
aiutare Sacramento ignorando le diffi-
coltà degli altri stati. A giocarsi la faccia 
è la credibilità stessa dell’agenda econo-
mica del presidente Obama che ha fatto 
della green economy la sua arma di batta-
glia. E, ironia della sorte, a vivere questa 
crisi profonda è proprio la California: lo 
stato da prendere come esempio per 
presentare i successi della green economy 
al mondo intero. 

        (azzurra meringolo)

Incubo California. Defi cit alle stelle, Schwarzy senza paracadute politico
LA CRISI FINANZIARIA ■ DOPO AVER DICHIARATO LA BANCAROTTA, IL GOVERNATORE DECIDE DI RICORRERE A MISURE DI EMERGENZA. INTERVERRÀ OBAMA?

Bufera su Cheney. E lo scandalo non risparmierà Bush

Wanted

La commissione fi nanze della camera della 
California, a maggioranza repubblicana, 
ha respinto il piano di Schwarzenegger

P R I M O  P I A N O

Casa Bianca
“costretta”
ad aprire
gli occhi
sugli abusi
dell’ex VP

Per Feinstein 
(Intelligence 
Committe) 
nessuno
è al di sopra 
della legge

Sarà un’ostinata dottoressa africanoamericana a 
gestire la sanità pubblica statunitense. Barack Obama 
ha scelto Regina Benjamin a capo di uno staff di
seimila persone che dovrà definire le linee guida del 
paese in materia di salute. Medico di famiglia
in Alabama, la Benjamin è stata la prima donna 

africanoamericana a guidare l’associazione di medici 
nel suo stato. Il suo nome è legato alla Bayou La Batre 
Rural Health Clinic, una clinica rurale che offre
servizi medici gratuiti ai bisognosi, da lei fondata nel 
1990 e poi ricostruita dopo i danni dell’uragano 
Katrina. Il Surgeon General guida il corpo militare 

dell’United States Public Health Service 
Commissioned Corps (Phsc), ha il grado di vice
ammiraglio, ed è il principale consigliere del ministro 
della sanità. Obama aveva inizialmente scelto per 
questo incarico il medico Sanjay Gupta, noto volto 
della Cnn, ma questi aveva declinato l’offerta.

Obama nomina Regina Benjamin, dottoressa “afro”, Surgeon General, numero due della sanità Usa
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Si aggrava la salute del “caro leader” nordcoreano, che adesso accelera sulla successione. In 
Iran il fronte riformista scommette tutto sul colpo a effetto dello “squalo di Teheran”. Si 
discute del futuro africano dopo il viaggio di Obama. Ma all’Occidente interessa davvero?

Poco tempo fa, riferisce il 
quotidiano sudcoreano 

Chosun Ilbo, la Cia avrebbe tra-
smesso al governo di Seul un 
dettagliato rapporto, redatto da 
un gruppo di medici, in cui si 
evidenziava, tenendo conto dei 
problemi al cuore e del diabete 
cronico di cui soffre, che Kim 
Il-sung può “allungare” la vita 
per non più di cinque anni. Il 
dittatore nordcoreano è mal-
concio e questo si sa. 

La sua recente (e breve) 
riapparizione in pubblico, arri-
vata l’8 luglio in occasione del 

quindicesimo an-
niversario della 
morte del padre 
Kim Il-sung, il 
“grande leader”, 
non ha fatto che 
confermarlo. Ma 
ora, le ultime rive-
lazioni, che lo ve-
drebbero malato di 
cancro al pancreas, 

Kim è dato praticamente per 
spacciato e s’inizia a scommet-
tere non sugli anni, ma sui me-
si di vita che gli sono rimasti. La 
notizia è stata riportata lunedì 
da Ytn, emittente televisiva su-
dcoreana, che ha citato fonti 
dell’intelligence di Seul. 

Resta comunque da verifi-
carne la fondatezza. Mike Chi-
noy, esperto di affari nordcorea-
ni, ha infatti spiegato alla radio 
Voice of America che «l’intelli-
gence sudcoreana è tradizional-
mente conservatrice e altamen-
te politicizzata. Ne sa senz’altro 
parecchio, ma ha alle spalle an-
che una lunga storia di manipo-
lazioni». Insomma, è il caso di 
non fidarsi ciecamente. A sug-
gerire cautela c’è inoltre il fatto 
che il dipartimento di stato 
americano non ha commentato 
la notizia.

Manipolazione o meno, si 
mette l’accento sulla successio-
ne. Secondo gli analisti in pole-
position ci sarebbe Jong-un, il 
terzogenito del “caro leader”. Il 
rampollo, classe 1983, studi in 
Svizzera, è tra i figli di Kim 
quello ritenuto più abile al co-
mando e negli ultimi tempi, si 
sussurra, avrebbe iniziato a 
prendere parte, a fianco del pa-

dre, ai vertici della Commissio-
ne alla difesa, il controllo del 
quale, in una nazione dove il 
potere si fonda sulle armi, è 
fondamentale se si vuole detta-
re legge. Lo scopo di Kim Jong-
il è introdurre definitivamente 
l’erede designato nell’apparato 
e legittimarlo agli occhi dell’oli-
garchia comunista, così da spia-
nare la strada alla successione e 
permettere alla dinastia di con-
fermarsi al vertice del paese.

L’operazione, però, non è 
così semplice. Jong-un è giova-
ne, inesperto e non ha mai de-
tenuto incarichi particolari, a 
differenza del padre che da mol-
to presto iniziò a scalare i ran-
ghi gettando le basi per inse-
diarsi sul trono alla morte di 
Kim Il-sung. La nomenklatura, 
la cui età media si attesta sui 
settant’anni (l’anzianità è il 
principale criterio per l’assegna-
zione dei posti che contano), 
potrebbe quindi facilmente 
sbranarlo, sostenendo – questa 
l’ipotesi più gettonata – l’avan-
zata di Jang Song-thaek, cogna-
to di Kim e presidente della 
Commissione alla Difesa. Ma si 
parla anche di un passaggio di 
consegna meno conflittuale, 
con Jang pronto a prendere il 
testimone fino a quando Jong-
un non sarà stato “svezzato” del 
tutto. 

L’impressione degli esperti, 
comunque, è che a Pyongyang 
ci sia tensione e che le prove 
muscolari offerte dal regime 
negli ultimi tempi – lanci mis-
silistici, test atomici, ritiro dal 
tavolo a sei sul nucleare, cyber-
attacchi ai siti governativi della 
Corea del Sud, arresto delle due 
giornaliste americane di Cur-
rent Tv (potrebbero essere pre-
sto liberate, sembra) – più che 
la grande sfida lanciata all’Occi-
dente riflettano il tentativo, di-
spiegato dal “caro leader”, di 
giocare duro per nascondere i 
problemi economici sotto il tap-
peto, contenere la crescente 
intolleranza della popolazione 
e scongiurare che i generali, in 
vista del futuro trasferimento di 
poteri, rovinino la festa alla di-
nastia schierandosi dall’altra 
parte della barricata.

Durante la campagna elet-
torale era il convitato di 

pietra, il grande “corrotto” 
chiamato in causa dal suo 
acerrimo nemico Mahmoud 
Ahmadinejad quale mente 
della campagna del suo gran-
de avversario, Mir-Hossein 
Mousavi. Dopo le elezioni è 
rimasto l’unico esponente del 
regime islamico a non compli-
mentarsi in maniera formale 
con il presidente rieletto e a 
disertare il fatidico sermone, 
pronunciato una settimana 
esatta dopo il voto, dalla Guida 
Suprema, l’ayatollah Ali Kha-
menei. Ora Hashemi Raf-
sanjani si trova dinanzi a uno 
degli eventi più delicati di una 
carriera politica, durata quasi 
cinque decenni. Spetterà in-
fatti a lui la conduzione della 
preghiera del venerdì presso 
l’Università di Teheran, da 
trent’anni uno degli eventi 
cardine del calendario politico 
della Repubblica islamica.

A otto settima-
ne dalla sua ulti-
ma apparizione 
sul pulpito da do-
ve Khamenei die-
de, il 19 Giugno, il 
suo imprimatur 
alla rielezione di 
A h m a d i n e j a d , 
Rafsanjani è final-
mente chiamato a 

“fare qualcosa”. Dal 12 giugno 
il “grande timoniere” della Re-
pubblica islamica, ha affidato 
i suoi pensieri a due comuni-
cati protocollari emessi in se-
guito a due incontri privati, 
l’ultimo con alcuni dei fami-
liari degli esponenti politici 
moderati arrestati in seguito 
alla tornata elettorale, alcuni 
dei quali a lui assai vicini.

La notizia dell’apparizione 
del predecessore di Khatami è 
stata accolta con fibrillazione 
dagli attivisti dell’Onda Verde, 
che hanno già fatto circolare 
volantini su Internet, tramite 
i quali invitano i propri se-
guiaci a presentarsi in massa 
dinanzi ai cancelli dell’Univer-
sità, dove saranno accolti da 
Mousavi, da Mehdi Karroubi 
e dall’ex capo di stato Moham-

mad Khatami. La pagina Face-
book principale dei fan del 
candidato sconfitto precisa 
però che non vi è tuttora alcu-
na conferma sulla presenza 
del terzetto alla preghiera del 
Venerdì, mentre il suo sito 
ufficiale, Ghalamnews.ir, fon-
te ufficiale di ogni decisione 
dell’ex premier e della sua co-
riacea moglie, Zahra Rahna-
vard, non contiene attualmen-
te comunicazioni in merito. 

I capofila riformisti, pro-
babilmente, scioglieranno le 
proprie riserve, confermando 
o disdicendo una presenza dal 
valore altamente simbolico, 
solo in seguito a maggiori 
chiarificazioni sul reale conte-
nuto del discorso di Rafsanja-
ni. Il sito Ayandeh News, di-
retto da Mehdi Hashemi, fi-
glio e stretto assistente politico 
del padre, descrive la presenza 
di Rafsanjani allo storico ser-
mone in programma tra tre 
giorni come «un’occasione 
per la rappacificazione tra gli 
insoddisfatti e il sistema poli-
tico», una dichiarazione che è 
stata interpretata come segna-
le di un probabile messaggio 
distensivo, che però lascerà 
delusi coloro i quali vedono in 
Rafsanjani l’unico pilastro isti-
tuzionale tuttora schierato 
dalla parte dei riformisti.

Le previsioni puntano 
quindi a un discorso pruden-
te, che miri da un lato a riba-
dire l’aderenza dei moderati ai 
principi-guida del regime isla-
mico – scongiurando così una 
loro totale estromissione dal-
l’arena politica – e dall’altro ad 
abbassare i toni della contesa, 
per alleggerire l’attuale tensio-
ne, che continua a comportare 
l’incarcerazione di centinaia 
fra giornalisti, avvocati e atti-
visti politici. 

Come spesso ha fatto ne-
gli ultimi tre decenni, pure 
venerdì Rafsanjani dovrà fare 
leva sulle proprie abilità dia-
lettiche per trovare la giuntura 
necessaria a riannodare le fila 
del dialogo tra le diverse e tra 
loro assai conflittuali, anime 
del sistema politico di Tehe-
ran.

Ogni G8, soprattutto quan-
do si parla di Africa, è 

accompagnato da una polemi-
ca. Si snocciolano numeri, si 
dice che gli aiuti promessi so-
no insufficienti, si moltiplica 
e si divide. I numeri, quasi 
sempre, sono rivelatori dello 
stato dell’arte. E non vi è dub-
bio che, dopo le debite sottra-
zioni e divisioni, si arrivi a dire 
che alla fine ad ogni africano, 
degli aiuti promessi all’Aquila, 
rimarranno 5,18 euro all’anno. 
Vero, ma probabilmente biso-
gnerebbe spostare il ragiona-

mento sulla quali-
tà dell’aiuto, su 
come quei soldi si 
traducono in pos-
sibile crescita, 
chiedersi se gli 
aiuti a pioggia, co-
me in passato, 
hanno fatto fare 
passi avanti a chi 
ne ha beneficiato. 

Quasi mai, anzi, ci sono stati 
arretramenti, spesso sono fi-
niti, in maggior parte, nelle 
tasche di presidenti e gover-
nanti corrotti. come fu per 
Mobutu Sese Seko, padre pa-
drone dell’ex Zaire: alla sua 
morte la ricchezza accumulata 
negli anni da lui e dalla fami-
glia corrispondeva grosso mo-
do al debito estero del paese.

Di esempi come questo se 
ne potrebbero fare a decine, 
ma oggi occorre creare veri e 
propri partenariati tra paesi 
ricchi e paesi poveri, come fos-
sero gemellaggi. Molti paesi 
hanno il denaro ma non la tec-
nologia. Basta guardare all’An-
gola, straordinariamente ricco 
per risorse naturali e finanzia-
rie dove, tuttavia, il 70% della 
popolazione vive sotto la soglia 
di povertà. Occorre un nuovo 
sistema di cooperazione, non 
più “per” l’Africa ma “con” 
l’Africa, così cambia anche la 
prospettiva. È tempo che il 
vento cambi anche dal punto 
di vista politico: continua a es-
sere conveniente per l’Occi-
dente mantenere rapporti con 
presidenti e stati corrotti solo 
per continuare ad avere la pos-
sibilità dello sfruttamento del-

le risorse? La Repubblica de-
mocratica del Congo è l’esem-
pio: ricchissima ma perenne-
mente in guerra. L’Occidente 
questa domanda se la deve 
porre. Sostenere, ad esempio, 
l’industria locale non con aiuti 
in denaro, a pioggia e senza 
controllo, ma con tecnologia, 
facendola crescere, è sicura-
mente più proficuo.

Ma c’è un però: la Cina, la 
forza dirompente della sua 
“colonizzazione” economica 
dell’Africa, di fronte alla quale 
Usa ed Europa arrancano: ora 
Pechino è invincibile,  che fa-
re? È anche un problema di 
cooperazione. L’Occidente 
non riuscirà mai a eguagliare 
il gigante asiatico per quantità 
di denaro in grado di erogare 
quindi occorre intervenire sul 
piano politico, sostenere quel-
le realtà – e ne esistono in Afri-
ca – che hanno dato prova di 
democrazia. Non a caso Oba-
ma ha scelto il Ghana per il 
suo primo viaggio africano. 
Non solo. La Francia sostiene, 
e ha sostenuto, regimi durati 
più di quarant’anni, il Gabon, 
per interessi esclusivamente 
suoi. Il paese ha vissuto pace 
e stabilità, precondizioni per 
lo sviluppo, ma non si è svilup-
pato. Omar Bongo Ondimba 
ha governato per 41 anni, pas-
sando indenne attraverso nu-
merosi cambi di presidenza in 
Francia. Come mai? Nello 
stesso Angola, cresciuto al rit-
mo di due cifre ogni anno gra-
zie a petrolio e diamanti, per-
ché non cresce il livello di be-
nessere della popolazione? 
Mancano due fattori essenzia-
li: concorrenza interna e svi-
luppo dell’industria. Senza 
questo sarà impossibile creare 
occupazione.

L’Africa, dice Obama, non 
ha bisogno di uomini forti ma 
«di istituzioni forti». Siamo 
sicuri che all’Occidente inte-
ressi? Diventa quindi stucche-
vole la perenne polemica sugli 
aiuti in denaro. Nei momenti 
di crisi occorrerebbe la lungi-
miranza di far sentire la forza 
della politica e della democra-
zia, non le polemiche. 

La notizia-bomba
della malattia di Kim

Un rebus, il ritorno 
di Rafsanjani

Più che aiuti, l’Africa
chiede partnership

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI ANGELO FERRARI

Il tiranno
di Pyongyang
fuori gioco 
“incorona”
il terzogenito 
Jong-un

Venerdì 
condurrà 
la preghiera
all’università. 
L’Onda verde 
“scalpita”

Le polemiche 
sulle cifre non 
servono: è ora 
di ripensare la
qualità della
cooperazione

MATTEO TACCONI

Buzek presidente a Strasburgo. Solo un sogno la sfi da di Eva Svensson
UE ■ OGGI SI APRE LA SETTIMA LEGISLATURA. SALVO SORPRESE L’EX PREMIER POLACCO SCELTO DAL PPE E SOSTENUTO DA ASDE E ALDE SUL SEGGIO PIÙ ALTO

SILVIA MARCHETTI
bruxelles

Sarebbe dovuta essere una vera 
elezione, una competizione aper-

ta ed elettrizzante per scegliere il mi-
gliore dei candidati in gara. Ma oggi 
i deputati, che si riuniranno per la 
prima volta a Strasburgo per battez-
zare il nuovo europarlamento, uscito 
dalle urne il 7 giugno, già sanno chi 
sarà il loro leader: l’ex premier polac-
co conservatore Jerzy Buzek. Doveva-
no essere in tre a gareggiare per la 
poltrona più alta dell’emiciclo ma, 
come è nella prassi comunitaria, il 
lavoro di diplomazia e gli “scambi” 

segreti tra partiti hanno distrutto l’ef-
fetto sorpresa. I gruppi politici, accor-
dandosi d’anticipo sul no-
me del futuro presidente 
del parlamento europeo, 
trasformano l’elezione di 
oggi in una sorta di sem-
plice investitura ufficiale. 
E poco importa se, per dare 
l’apparenza di un “vero” 
voto parlamentare, a ga-
reggiare contro Buzek ci 
sarà una donna, la svedese 
Eva-Britt Svensson, candi-
data della sinistra unitaria europea e 
dei verdi nordici. La signora Svens-
son vedrà il suo sogno di diventare la 

prima donna leader dell’europarla-
mento svanire: il candidato polacco 

ha già l’elezione in tasca 
poiché può contare su 
una maggioranza davve-
ro schiacciante.

Le scorse settimane 
hanno visto i governi al-
l’opera per sponsorizzare 
i loro candidati. Fatti fuori 
i concorrenti più pericolo-
si – l’italiano del Pdl Mario 
Mauro, dimessosi dalla 
competizione elettorale 

per spirito di squadra verso il collega 
polacco, e l’inglese liberale Graham 
Watson, leader del gruppo Alde – Bu-

zek si è trovato la strada spianata. In 
cambio del loro “sacrificio” sia Mauro 
che Watson hanno ottenuto un’ottima 
contropartita. Il primo la presidenza 
della commissione affari esteri, il se-
condo l’istituzione di una commissio-
ne investigativa ad hoc sulla crisi finan-
ziaria. Buzek, a meno di qualche sgra-
devole sorpresa, dovrebbe ricevere i 
voti sia dei suoi colleghi popolari che 
dei socialisti. Martedì scorso, infatti, i 
due maggiori gruppi di Strasburgo 
hanno raggiunto il solito accordo (si 
ripete a ogni legislatura) per spartirsi 
il lustro della presidenza, una sorta di 
“staffetta” istituzionale. Da oggi fino al 
gennaio del 2012 lo scettro sarà di Bu-

zek, dunque dei popolari, per poi pas-
sare ai socialisti che avrebbero già 
scelto il loro leader Martin 
Schulz. Ma oggi il polacco 
potrà contare anche sul vo-
to dei liberali di Watson, 
che compongono il terzo 
gruppo parlamentare, su 
quello dei verdi e di gran 
parte degli euroscettici, ap-
partenenti ai conservatori-
riformisti europei e all’Eu-
ropa della libertà e della 
democrazia. 

Intervenendo a un dibattito tele-
visivo, nel weekend, Buzek ha elenca-
to le priorità della sua presidenza: la 

ratifica del trattato di Lisbona, la sicu-
rezza energetica, la lotta ai cambia-

menti climatici e il con-
trasto all’immigrazione 
clandestina. Inoltre, ha 
promesso ai sostenitori 
euroscettici che, a diffe-
renza di molti suoi prede-
cessori, terrà in grande 
considerazione le loro 
opinioni perché «ci aiuta-
no a vedere i nostri erro-
ri». Nella giornata sono in 
calendario anche le altre 

nomine: oltre al presidente saranno 
anche appuntati i leader delle com-
missioni parlamentari. 





Class action e barattoli
L’elenco pubblicato dal Financial 
Times qualche giorno fa è lungo. 
Riguarda imprenditori, azionisti e 
manager delle grande aziende statu-
nitensi processati per reati 
finanziari e condannati, 
nel corso degli ultimi anni 
e mesi, a pene durissime. 
Prende spunto proprio da 
quella lista nera Massimo 
Giannini nell’editoriale che 
apre Affari&Finanza, il 
supplemento economico 
di Repubblica in edicola 
ogni lunedì. «Normale, nella culla del 
capitalismo selvaggio. Fantascienza, 
nella cuccia del familismo amorale», 
commenta Giannini. L’occasione è 
ghiotta per tornare su un argomento 
troppo presto dimenticato dalle cro-

nache economiche, sociali e politiche 
dei nostri giornali, quello della class 
action. «Dopo mesi di sabotaggi e di 
rinvii, alla fine è passato un testo che 
grida vendetta rispetto a quello pre-
visto nelle lenzuolate di Bersani. La 
cosiddetta “azione collettiva”, che 
potrà essere attivata presso la magi-
stratura da una pluralità di utenti e 

consumatori per far vale-
re i propri diritti danneg-
giati da una medesima 
impresa, scatterà dal gen-
naio del 2010. Non è an-
cora chiaro quali saranno 
i diritti tutelabili. Potrà 
essere proposta solo in 
alcuni tribunali. Ma so-
prattutto, e qui sta la ver-

gogna, non sarà retroattiva. Cioè non 
potrà essere richiesta e applicata per 
i crack più disastrosi del recente pas-
sato, vale a dire Cirio e Parmalat». 
Conclusione: «Solo una domanda al 
ministro Tremonti: dopo questa class 

action all’acqua di rose tiene ancora 
quel barattolo di pomodori Cirio sul-
la scrivania?».

Oggi le comiche?
Il lunedì del Pd in edicola non è dei 
più rosei. Ci mancava la candidatura 
di Beppe Grillo che campeggia su 
molte prime pagine, fino all’onore 
del titolo d’apertura de La 
Stampa. E Riccardo Ba-
renghi nel commento che 
regge l’apertura scrive: 
«Prima che, come diceva 
Marx, la storia da tragedia 
si ripeta in farsa, qualcuno 
faccia qualcosa. Anzi, met-
tiamola così: prima che il 
congresso del Partito de-
mocratico diventi la sceneggiatura 
del prossimo film dei fratelli Vanzi-
na, bisogna che i massimi dirigenti 
di questo partito intervengano, met-
tano un freno alle fesserie che vengo-
no dette addirittura da chi si è candi-

dato a leader (vedi Ignazio Marino 
sul presunto stupratore militante), 
organizzino la discussione evitando 
le polemiche più stupide o volgari tra 
loro e soprattutto stabiliscano regole 
limpide perché questa discussione e 
il suo esito abbiano un senso comu-
nicabile al paese». Altrimenti, è la 
tesi di Barenghi, «si rischia di passa-

re l’estate a inseguire Bep-
pe Grillo, un comico, che 
si candida a segretario di 
un partito che disprezza 
e che non sa nemmeno 
bene cosa sia, magari 
imitato da altri suoi colle-
ghi: i due fratelli Guzzan-
ti per esempio sarebbero 
un ottimo ticket, Vauro 

un fantastico segretario organizzati-
vo e Maurizio Crozza uno splendido 
portavoce».

Il prezzo dell’indulgenza
Perché d’improvviso tanta fretta nel-

l’iter del disegno di legge sul fine 
vita in discussione alla camera? 
l’Unità risponde all’interrogativo 
con la copertina, con molte pagine 
e con un commento del direttore. 
Fretta «perché il premier – scrive De 
Gregorio – è rimasto molto turbato 
dal documento della Cei contro il 
libertinaggio e forse anche di più 
dalla perdita di voti cattolici alle ulti-
me elezioni europee. Bisogna recu-
perare credito, impedire le omelie 
dei preti di campagna e gli editoria-
li di Famiglia Cristiana. Bisogna che 
gli italiani dimentichino cosa il pre-
sidente del consiglio pensa delle 
donne persino di quelle in coma 
(Eluana può avere figli, vi ricordate 
quella sciagurata frase?) quale sia il 
loro posto al mondo, l’uso a cui sono 
destinate». Conclusione: «A giudi-
care dall’indignazione che si è diffu-
sa nella base dei fedeli, non è affatto 
detto che lo scambio questa volta 
possa essere accettato”. 

Roma Fiction fest, tra gaffe e snobismo 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La premiazione
Milly Carlucci premia i vincitori del 
Roma Fiction Fest. Sale sul palco 
Hans Peter Stöer, autore delle mu-
siche del pluripremiato film tv te-
desco Buddenbrooks. Milly: «Il 
suo nome è tra i collaboratoti di 
Morricone. Ha lavorato con lui?». 
Stöer: «No». Bella gaffe da ricerca 
frettolosa su Internet Movie Data-
base, e a seguire presentazione 
della “fresca” canzone di Giusy, 
Novembre, vecchia di mesi. Non 
siamo bravi a fare le premiazioni. 
In primis perché va tutto in caciara, 
tra ritardi devastanti, invitati che 

non si siedono, scalette improba-
bili, un telefonino che squilla per 
minuti. Si alzano in piedi i due 
rappresentanti dei lettori di Tv Sor-
risi e Canzoni, quelli che hanno 
premiato Gabriel Garko come mi-
glior attore e Belli dentro come 
miglior sitcom, anche se non è pro-
dotta da anni. I due, un uomo e una 
donna («In rappresentanza del 
pubblico femminile e maschile, 
perchè il pubblico è diviso a metà, 
maschio e femmina» blaterava 
Milly), vengono interrogati sui loro 
gusti televisivi. «Vedo qua e là del-
la fiction, ma soprattutto i cartoni 
perché ora sono mamma!» fa lei, 
mentre lui «Guardo lo sport, ma la 
tv non la vedo più di tanto». Bei 
rappresentanti, non c’è che dire.

Serata caciarona
Non siamo bravi a premiare an-
che perché allo strapaese uniamo 
un cote radical chic. In questa se-
rata così caciara, infatti, venivano 
premiati fior fior di fiction. Fran-
cesi, inglesi, tedesche, russe e 
polacche. Pareva di essere a qual-
che festival cinematografico snob. 

Molti prodotti erano di indubbia 
qualità, e la fiction inglese ormai 
è al pari di quella americana. Ma 
possibile che nella categoria lun-
ga serialità non sia stata menzio-
nato neanche una telefilm ameri-
cano, tipo lo strepitoso Breaking 
Bad? Possibile che non sia stato 
assegnato neanche un premio al 
raffinatissimo Be Tipul, l’origina-
le israeliano da cui è stato tratto 
In Teatment della HBO, pure in 
concorso? E Tim Roth in Lie to 
me non è bravissimo? Lo snob  è 
solo l’altra faccia del nazionalpo-
polare.

A proposito di finali
Questo è il mese in cui si conclu-
dono diverse serie, ed è tempo di 

bilanci. Ieri sera è toccato a 
Grey’sAnatomy. La quinta stagio-
ne ha visto la lagnosa Grey meno 
protagonista, con gli ascolti in Usa 
in calo. È però bastata la malattia 
di una delle protagoniste a risolle-
vare l’auditel. Facile trovata, e così 
il  finale in America ha battuto di-
versi record. Sì, un finale ad alto 
tasso di fazzolettini, con chiusura 
su un ascensore metaforico che 
sceglieva chi, tra due storici perso-
naggi, dovesse o meno ascendere 
al cielo. Bella confezione, ma al li-
mite del kitch. Grey’s è crea dipen-
denza, certo, come una soap, da cui 
si distingue solo per certi guizzi nei 
dialoghi. Non che in questo anni si 
è un po’ troppo sopravvalutata l’au-
trice Shoda Rhimes?

Non sparate sulla candidatura di Grillo
B L O G G E R I A

Premessa necessaria
Premessa necessaria: scrivo in dissenso e so bene che quel che 
scriverò non è condiviso dalla stragrande maggioranza dei diri-
genti del Partito democratico, da una parte consistente degli 
iscritti, probabilmente dal direttore di questo giornale con cui 
non ho parlato ma che ritengo di conoscere abbastanza bene. 
Resta un dubbio: come la pensino gli elettori del Pd. E quel 
dubbio potrebbe essere sciolto solamente dalle primarie. Con 
tutti i rischi del caso, che mi sono (ve lo assicuro) ben chiari. Ma 
veniamo al fatto in questione.

No alle azzeccagarbugliate
Dunque, il mio collega blogger Beppe Grillo si è candidato alla 
segreteria nazionale del Pd. Mettiamo subito in chiaro un punto 
che è al centro della mia opinione in proposito: può essere una 
novità di grande importanza. Se lo fa con serietà, se non è una 
boutade estiva, se conosce e accetta le regole e si sottopone al 
vaglio degli iscritti al Pd iscrivendosi lui stesso entro i termini 

stabiliti, a me viene da dire solo una cosa a Beppe Grillo: benve-
nuto tra noi. Chi vuole negargli la tessera deve inventarsi una 
azzeccagarbugliata e ho visto che Stefano Ceccanti è intervenuto 
alla bisogna. Ma negare la tessera è un fatto grave, non si può 
inventare il fatto che in passato Grillo ha promosso delle liste 
civiche, altrimenti mezza dirigenza del Pd dovrebbe vedersi 
stracciare la tessera.

I circoli siano aperti
Ho paura che comunque Grillo 
tra qualche giorno scoprirà che 
le modalità di presentazione al 
congresso sono davvero com-
plesse e burocratiche, le sto af-
frontando io per presentare la 
mia candidatura e ne sono ben consapevole, ma deve esserne 
consapevole anche lui e evitare grida qualunquiste in un prossimo 
futuro. Io faccio fin d’ora appello ai burocrati del Pd affinché non 
impediscano nei fatti la candidatura di Beppe Grillo: i circoli siano 
veramente aperti e raccolgano le iscrizioni di tutti, ‘grillini’ com-
presi (per sostenere la nostra mozione, invece, bisogna tesserarsi 
e inviare l’adesione a adinolfi2009@gmail.com).

Una grande occasione
La candidatura di Beppe Grillo comunque è una grande 
occasione per accogliere all’interno del nostro partito 
migliaia di persone che, sbagliando, in passato abbiamo 
confinato nel segmento della cosiddetta antipolitica. Il 
Pd, lo scrivo nella mia mozione, deve essere questo: un 
partito con “tutti dentro”, capace così anche di fare seria 

concorrenza a Di Pietro. 
Non sprechiamo ora questa 
opportunità. E Grillo, dal 
canto suo, sia serio: che il 
congresso del principale 
partito riformista d’Europa 
è una cosa seria. Con questi 
presupposti, ha il mio ab-

braccio sincero di benvenuto. Un’unica nota a margine: 
quando si chiede informazione seria per sé, bisogna an-
che offrirla. Sul suo blog Grillo si candida come quarto 
candidato. È in realtà il quinto. Rispetti i candidati con-
correnti e si ricordi che, comunque, è l’ultimo arrivato. 
Gli sarà utile, se fa sul serio.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il comico blogger genovese sia serio: perché 
il congresso del principale partito 
riformista d’Europa è una cosa seria

MARIO
LAVIA

Magari oggi non è il giorno 
più adatto per ribadire la 

validità delle primarie – in queste 
ore la metafora più ricorrente è 
quella del «taxi» su cui salgono e 
scendono personaggi che nulla 
c’entrano col progetto del Pd – e 
però è senz’altro significativo lo 
scambio epistolare, sul Corriere 
della sera di giovedì scorso, fra 
Gianfranco Pasquino e Sergio Ro-
mano, per ragioni diverse non 
certo due sostenitori del partito 
diretto da Franceschini.

Pasquino, impegnato fino ad 
un mese fa, senza successo, ad 
ostacolare la corsa del candidato 
sindaco di Bologna Flavo Delbono, 
conferma tutta la sua vis polemica 
nei confronti del Pd, definendo le 
«cosiddette» primarie una «sara-
banda cominciata con molti passi 
semplicemente sbagliati». E per-
ché mai? Per il fatto – argomenta 
il politologo – che «le tre persone 

che si sono 
finora candi-
date hanno 
presentato   
un program-
ma di gover-
no», un pro-
blema che si 
porrà solo 
«fra 4 anni» 
mentre ades-
so «dovreb-

bero spiegare come intendono 
fare opposizione» e inoltre «dire 
che tipo di organizzazione vuole 
costruire» eccetera eccetera. 

Gli risponde Romano con mol-
ta semplicità, sostituendo intanto 
l’ironico «sarabanda» con un più 
appropriato «gara» e auspicando, 
«se vogliamo che il metodo metta 
radici», una partita giocata «con 
buone regole» (e sembra una pro-
memoria rispetto al caso-Grillo). 
Ma il punto sostanziale è questo: 
«A me non spiace che il candidato 
alla direzione di un partito abbia 
un programma di governo e lo 
spieghi ai suoi elettori. È un modo 
per affermare il principio, anche 
in Italia, che il leader di un grande 
partito diventerà, se vince le ele-
zioni, Primo ministro». Un meto-
do che potrebbe risultare buono 
anche per l’altro campo: ma ahimé 
la questione nella Pdl non si pone 
neppure.

Basterebbe questa ultima no-
tazione per evidenziare quanto il 
modello del Pd imperniato sulle 
primarie come fonte legittimante 
della forza del leader non c’entri 
nulla col modello berlusconiano.   

Massimo D’Alema ha però os-
servato, al convegno di Mario 
Tronti (Ida Dominijanni sul Ma-
nifesto del 3 luglio) che «il Pd è 
stato progettato su un modello di 
leaderismo plebiscitario» che 
“confina” col berlusconismo. Se-
gretario come candidato premier 
o segretario e basta? In ultima ana-
lisi, è un po’ su questo problema, 
e con tutte le conseguenze che ne 
derivano, che si gioca il congresso 
di ottobre.

Le primarie 
non sono 

berlusconiane

LAB

Botta 
e risposta 
fra Pasquino 
e Romano,
la dura critica  
di D’Alema 
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Class action contro il mercato delle indulgenze
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Ottimi ascolti su Raiuno, che si è 
aggiudicata la prima serata con Provaci 
ancora prof 3 totalizzando nella fascia il 
21.24 di share. Alla prima rete Rai anche la 
seconda serata con il 16.35 di share, grazie 
alla puntata di Speciale Tg1.

Raiuno vince il prime time

Prosegue a Roma (piazza Mastai 9) fino 
al 23 la mostra dedicata ai cent’anni della 
notizia, alla storia della Fnsi e della stampa 
italiana. Oltre ai cento pannelli della 
mostra storica saranno esposti materiali 
pubblicitari d’epoca della stampa italiana. 

La stampa italiana in mostra

L’Agcom non ha alcuna intenzione di 
escludere gli operatori di Tlc 
dall’assegnazione delle nuove frequenze: la 
priorità va alle televisioni per favorire la
concorrenza in un settore che ne ha un gran 
bisogno: lo assicura il presidente Calabrò.

Agcom: frequenze alle tlc

seven



Cara Europa, il presidente Napolitano ha espresso 
l’auspicio che continui la tregua osservata dalle forze 
politiche nei giorni del G8, che ne ha favorito il successo 
o almeno la buona immagine. L’ala berlusconiana del 
Corriere della sera ne ha subito approfittato per scrivere 
che la tregua è, per il centrosinistra, non offerta di resa 
ma di salvezza. Io mi chiedo: a quali condizioni il centro-

sinistra dovrebbe accettare? Che si approvi il testamento 
biologico e altri favori alla Chiesa perché Berlusconi 
ottenga il suo perdono ? Che Tremonti prepari un terzo 
condono per gli evasori fiscali? Che, finita la mascherata 
del G8, si continuino a mandare all’Africa 43 centesimi 
di euro al mese a persona? Sarebbe tregua per l’Italia o 
per Berlusconi?  GIACOMO ANSALDO, LIVORNO

Caro Ansaldo, non credo si abbia diritto di dubitare della serenità e della capacità po-
litica di Napolitano: il quale non è affetto da irenismo, ma vede la politica al di là della 
prospettiva breve, e si sforza perché i cambiamenti del quadro, sempre possibili come 
ci insegnano cronaca e storia, non trovino impreparati le classi dirigenti, come invece 
accadde all’Italia dell’8 settembre. L’idea che esista nelle opposizioni il sogno morboso 
di una spallata a Berlusconi, come ha scritto qualche collega, è degna della pusillani-
mità di chi ha consentito che nei venti mesi del precedente governo Prodi il cavaliere 

parlasse ogni giorno non solo di “spallata al governo” ma anche di acquisto di senatori della maggioranza, come 
si trattasse di calciatori e campionati di pallone. Non ricordo particolari sollevazioni di giornalisti dei fatti o 
dei retroscena, di moralisti, di anime pie, di gerarchie vaticane, quando la moralità dello stato italiano veniva 
insidiata dal mercato delle vacche in senato: so solo che quel mercato dei senatori sarebbe stato più degno di 
condanna che non il successivo mercato delle mignotte a palazzo Grazioli. 
Così, se lei mi permette, non risponderò alla sua domanda sul sì o no all’invito a prolungare la tregua, che viene 
dal colle. Premesso che, nella democrazia liberale, la maggioranza fa la maggioranza e l’opposizione fa l’opposi-
zione; e che se la maggioranza non pone limiti alle sue voracità l’opposizione non può limitare le proprie armi, 
aspetto di sapere dalle prossime decisioni di governo e parlamento quali saranno i contenuti della politica. Se 
si tratterà di approvare la legge da stato etico (nazi-fascista) contro il testamento biologico, sacrificando altre 
Eluane per perdonare al premier altre D’Addario, la cosa non mi riguarda. Non appartiene alla mia moralità. 
Idem se si tratterà dello scudo fiscale per i malfattori che non pagano le tasse, che l’opposizione ha già definito 
«l’ennesima legge porcata che distrugge la civiltà». Non renderemo l’onore delle armi a un’eventuale impunità 
per la bancarotta e il falso in bilancio. E nemmeno ci piacciono le doppie facce laiche ed ecclesiastiche sull’Afri-
ca, per cui a L’Aquila si fa una messinscena coi colonnelli in costume e in Vaticano un’altra con le signore nere 
vestite di nero, e poi si leggono articoli come quello di Gian Antonio Stella sul Corriere di ieri: «Cinque euro e 
18 centesimi l’anno. Cioè 43 centesimi al mese. È questa la cifra stanziata per ogni africano dal G8 de L’Aquila 
(…). La somma degli aiuti complessivi ai paesi poveri arriva appena appena allo 0,13 per cento dei soldi stanziati 
in questi mesi per arginare la crisi dei paesi ricchi». 
Naturalmente, noi sappiamo che il rischio fame e morte per un miliardo di individui non si esorcizza coi con-
tributi, ma con gli investimenti e i piani di lavoro per sfruttare le risorse locali: come fanno i cinesi, a modo 
loro. In ogni caso, caro Ansaldo, io credo che il Pd debba dire no alle leggi porcata sul testamento biologico, 
sulla sanatoria di fatto per gli evasori, sulla presa in giro dei popoli affamati. La tregua – e penso che il primo ad 
esserne convinto sia il presidente Napolitano – non riguarda solo le forme della lotta politica, ma innanzitutto 
i suoi contenuti.
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Doppia tessera, perché sìCinque no al Barroso bis

LUIGI MANCONI
segue della prima

Infatti, mi trovo a essere membro elet-
to dell’Assemblea nazionale costituen-
te del Partito democratico e, al tempo 
stesso, iscritto e membro della direzio-
ne di Radicali italiani. Dunque, non 
solo una doppia tessera, ma addirittura, 
si fa per dire, un doppio dirigente. E 
questo costituirebbe una duplice viola-
z i o n e 
d e l l o 
statuto 
del Pd.

L a 
cosa mi 
l a s c i a 
a s s a i 
perplesso: da quando mi trovo in una 
condizione di “doppia identità” politica, 
non ho mai avvertito una contraddizio-
ne inconciliabile tra le due militanze, i 
due programmi e i valori ai quali i due 
partiti fanno riferimento. Ricordo inol-
tre, e non è dettaglio di poco conto che 
all’interno dei gruppi parlamentari di 
camera e senato operano da un anno, e 
assai proficuamente, gli eletti radicali. 

Aggiungo che, da tempo, ritengo indi-
spensabile che il Partito democratico si 
apra a militanti ed esperienze prove-
nienti da tradizioni, culture e movimen-
ti che sono parte integrante della storia 
politica del nostro paese. Non solo ai 
Radicali, dunque, ma anche a buona 
parte di coloro che hanno dato vita a 
Sinistra e Libertà e a un numero signi-
ficativo di persone oggi attive in comita-
ti, associazioni, organizzazioni e, infine, 

a quan-
ti cerca-
no pro-
prio nel 
Pd una 
sede in 
cui in-
vestire 

politicamente le proprie energie e le 
proprie passioni. Così la penso ed è 
questa una delle ragioni del mio impe-
gno nel Partito democratico. Ora ti chie-
do se il fatto di essere iscritto ai Radicali 
italiani e membro della direzione di quel 
partito mi debba impedire di recarmi 
nel circolo democratico del mio quartie-
re e chiedere di rinnovare la tessera del 
Pd.

GUIDO MILANA
segue dalla prima

Nomina sulla quale saremo presumibil-
mente chiamati a votare a settembre, 
essendo stata quasi del tutto scongiura-
ta la previsione del Consiglio europeo di 
ottenere un pronunciamento dell’as-
semblea già all’indomani della seduta 
inaugurale. 

La candidatura di Barroso, come pu-
re la sua designazione all’unanimità da 
parte dei Ventisette (in occa-
sione del summit del 18-19 
giugno) è del tutto legittima, 
nonché in linea con il risul-
tato delle ultime elezioni, 
senz’altro favorevole alle for-
ze di centrodestra di cui il 
presidente lusitano è espres-
sione. 

Ciò non toglie che attor-
no alla prospettiva della ri-
conferma permangano nu-
merose perplessità da parte degli stessi 
leader nazionali che hanno appoggiato 
Barroso, nonché forti malumori tra gli 
eurodeputati, ivi compreso chi scrive. E 
non si pensi che tali reticenze possano 
derivare da ragioni di carattere persona-
le o di antagonismo partitico. Esse sca-
turiscono, piuttosto, dalla sincera preoc-
cupazione per le sorti dell’Ue, giacché è 
diffusa la consapevolezza che non sia 
Barroso la personalità più idonea a far 
ripartire la macchina comunitaria. Ed 
esistono almeno cinque valide motiva-
zioni per crederlo. 

Basti considerare, in primo luogo, 
che il leader portoghese è essenzialmen-
te un uomo dei governi e che nella pas-
sata legislatura si è mostrato più incline 
a raccogliere per sé il beneplacito degli 
stati che a portare avanti con decisione 
programmi e azioni di sicuro interesse 
per i cittadini. Non sembra, quindi, un 
caso che Barroso abbia ottenuto il con-

senso unanime di ben ventisette paesi 
quando si è trattato di discutere la sua 
rielezione. 

Si rifletta, in secondo luogo, sul fatto 
che la nomina del presidente lusitano a 
Bruxelles accrescerebbe sensibilmente 
le probabilità di vedere la Commissione 
ridotta a segretariato generale del Con-
siglio, data l’inettitudine all’audacia pro-
positiva palesata da Barroso nel quin-
quennio appena trascorso. 

Senza contare poi la remissività nel-
l’atteggiamento e l’insuffi-
cienza strategica manifesta-
ta all’atto di confrontarsi con 
alcune tra le priorità più co-
genti sull’agenda della Com-
missione da lui presieduta. 
Alla crisi economica, per 
esempio, per fronteggiare la 
quale si richiedeva da più 
parti l’adozione di misure 
immediate ed efficaci di 
controllo sui mercati finan-

ziari, si è risposto col dossier Better re-
gulation, che di fatto promuoveva la de-
regolamentazione a vantaggio della tu-
tela della libera concorrenza. In tema di 
ambiente e di energia, allo stesso modo, 
a provvedimenti apprezzabili in materia 
di clima, risorse energetiche e trasporti 
facevano da contrappeso, tra le altre co-
se, incomprensibili manovre di rallen-
tamento nella revisione della legislazio-
ne sulle quote nazionali di emissione di 
inquinanti atmosferici. 

Infine, premesso che neanche in te-
ma di diritti umani si possano tessere 
gli elogi di Barroso, egli viene ricono-
sciuto principalmente responsabile di 
aver passivamente assistito dapprima al 
fallimento del Trattato costituzionale e 
poi al farraginoso processo di ratifica del 
Trattato di Lisbona, peraltro ancora lun-
gi dal concludersi. Col risultato che l’Ue 
si è ritrovata, in un frangente difficilis-
simo della sua storia, del tutto privata di 

una guida affidabile e risoluta, nonché, 
inevitabilmente, in balia delle rivendi-
cazioni particolaristiche dei governi na-
zionali. 

Le ragioni del no sono forti, si è visto, 
e senz’altro fondate. Ma ciò non esclude 
che socialisti e democratici potrebbero 
mostrarsi disponibili ad offrire collabo-
razione al leader portoghese. Solo a pat-
to che Barroso dichiari apertamente di 
voler togliere la maschera dell’impoten-
za di fronte alla voce grossa degli stati e 
di voler imprimere una effettiva svolta 
europeistica alla propria linea di condot-
ta politica. Il che significa, nel concreto, 
presentare una seria piattaforma pro-
grammatica per il raggiungimento di 
obiettivi precisi. E cioè, per la precisio-
ne: maggiore indipendenza dai governi 
e coraggio nelle iniziative; un adeguato 
piano di rilancio dell’economia che ten-
ga in dovuto conto le problematiche so-
ciali connesse alla crisi; definizione di 
una strategia europea coerente in tema 
di cambiamenti climatici e insufficienza 
energetica; risposte puntuali al proble-
ma dell’immigrazione e infine disponi-
bilità al confronto e al dialogo con il Pe, 
con l’esplicito impegno a superare gra-
dualmente il deficit democratico. 

Allo stato dei fatti, è difficile preve-
dere gli sviluppi e l’approdo del dibattito 
alimentatosi attorno all’elezione del pre-
sidente dell’esecutivo brussellese. Ma è 
innegabile che, davanti al parlamento 
europeo, si sia profilata l’opportunità 
imperdibile di dare prova di una conse-
guita maturità politica, di richiedere a 
gran voce un candidato credibile e sin-
ceramente europeista per la presidenza 
della Commissione, nonché di uscire 
dalle secche della marginalità cui troppo 
spesso viene confinato sullo scenario 
istituzionale dell’Unione. La posta in 
gioco è alta: è il momento che gli euro-
deputati scrivano una pagina importan-
te di storia europea. 

Grillo, l’Herald Tribune 

e la sua condanna penale
DOPO I vari vaffa ecco che Grillo esce 
allo scoperto candidandosi alla segrete-
ria del Pd. Finalmente entra in politica, 
dopo tanta gente che ci ha fatto piangere 
finalmente ci sarà qualcuno che cercherà 
di farci ridere, sebbene abbia perso da 
tempo gran parte della propria credibilità 
e nonostante le due piazze finora riempi-
te fossero popolate quasi esclusivamente 
da chi era convinto di assistere ad uno 
spettacolo gratuito e non ad un comizio. 
Anche ipotizzando che ce la faccia, vorrei 
ricordagli che vale ancora quello che egli 
stesso ha scritto sulla pagina dell’Herald 
Tribune, vale ancora il concetto che chi ha 
una condanna penale definitiva non può 
sedere in parlamento, e Beppe Grillo la 
condanna ce l’ha. Oppure vale anche per 
lui la solita solfa: le regole sono fatte per 
non essere rispettate quando fa comodo 
alla casta? Come inizio non c’è male, 
Grillo sta mettendo in piedi una nuova 
casta che si rimangia anche le promesse 
e le intenzioni di cambiamento che lui 
stesso ha scritto.

LEO PIGNONI, VIA WEB

G8, solo una vetrina 

di “cafard style”
UN G8 tutto affanni, disagi e spese. Tut-
to per la vanagloria di un made in Italy 
che non c’è più e di uno statista che 
non c’è mai stato. Una impareggiabile 
cafardata prima durante e dopo. Prima, 
speculando sul dolore e sul denaro degli 
sms, per costruire un “circo” invece di 
case, ospedali e scuole. Durante, con 
sontuosi banchetti e succulente pietan-
ze, sia alla faccia della fame nel mondo, 
di cui si è vaneggiato – come stuzzichino 
– durante l’aperitivo, sia alla faccia della 
terra martoriata dal sisma, dove i potenti 
di altre terre sono andati a zonzo per 
digerire, tra una foto souvenir e l’altra, 

sì, ma solo con macerie. Dopo, giusto 
il giorno dopo, con i poveri terremotati 
fatti uscire dal confino coatto e portati lì 
dove hanno gozzovigliato i più ricchi del 
pianeta. Così da far vedere, a chi vive in 
tenda e mangia rancio, quanto sono stati 
bene, alla faccia loro, gli ospiti di quella 
cricca di magliari arricchiti che hanno 
cafoneggiato dispensando regali spropo-
sitati pagati con i soldi di tutti –  e magari 
proprio con quelli della beneficenza per 
l’Abruzzo – col pretesto di aver reso un 
servizio sia alla ricostruzione sia al mady 
in Italy. Sui comportamenti sguaiati, si 
sapeva già tutto per vergognarsi anche 
di questo.

GIANFRANCO PIGNATELLI, VIA WEB 

L’aumento dei costi e il 

silenzio di Poste italiane
HO ASPETTATO un po’ prima di scri-
vere queste poche righe. L’attesa era do-
vuta, mi aspettavo e speravo che dopo le 
numerose proteste per l’aumento delle 
raccomandate deciso e messo in atto 
dalle Poste, senza che nessuno fosse 
informato, qualcuno si facesse vivo e 
ci desse una spiegazione. Il silenzio di 
Poste italiane è significativo ed è del 
tutto in linea con il loro modo di ope-
rare (aspetto ancora una risposta ad un 
reclamo per una raccomandata spedita 2 
anni fa e mai giunta a destinazione). Il 
significato di questa non presa di posi-
zione è molto semplice: noi decidiamo 
e voi obbedite e pagate perché noi sia-
mo il monopolio e facciamo quello che 
vogliamo. È accaduta la stessa identica 
cosa quando la posta ordinaria ha subi-
to un aumento del 35% diventando di 
colpo tutta prioritaria. Le proteste sono 
fioccate copiose e loro, tranquilli come 
pochi, hanno fatto orecchi da mercan-
te nella più totale indifferenza. Signor 
Poste Italiane, per favore parli, ci dica 
qualcosa, se esiste veramente. 

VITO PARCHER, CHIUSA (BZ) 
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Non è 
la personalità

più idonea a far 
ripartire 

la macchina 
comunitaria

Testamento, evasione, fame nel mondo:
tregua sì, ma occhio ai programmi

Non ho mai avvertito una contraddizione 
tra le due militanze, i due programmi e i 
valori ai quali i partiti fanno riferimento

REGIONE AUTONOMA
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I settimanali diocesani condannano il degrado del paese
ALDO MARIA

VALLI

La Chiesa cattolica è grande e 
tanti sono i suoi volti. Spesso, 

proprio per questo, si fatica a ca-
pire quali sono le sue vere reazio-
ni rispetto ad alcune grandi que-
stioni. È il caso di 
due temi che stanno 
tenendo banco: i 
provvedimenti del 
governo sulla sicu-
rezza e la questione 
morale in politica. 
Che cosa si pensa 
nelle parrocchie, tra 
i fedeli? Quali le rea-
zioni e i commenti?

Un quadro inte-
ressante è offerto 
dalla rete dei settimanali diocesa-
ni, presenti capillarmente sul 
territorio. Il Sir, il Servizio d’in-
formazione religiosa della Confe-

renza episcopale, ne ha fatto un 
riassunto significativo.

In materia di sicurezza, per 
esempio, su Gente veneta il diret-
tore si autodenuncia per aver ac-
colto qualche anno fa «due gio-
vani rumeni impauriti» che han-
no poi lavorato in nero fino a 

quando un imprendi-
tore li ha presi con sé 
ed è iniziato l’iter per 
la regolarizzazione. 
Uno ha poi fatto veni-
re la famiglia in Italia, 
l’altro ha scelto invece 
di tornare in Roma-
nia. Due storie tipi-
che, perché, dice il 
giornale, il novanta 
per cento dei cittadi-
ni stranieri oggi pre-

senti in Italia con regolare per-
messo ha vissuto la stessa espe-
rienza. Ma che cosa sarebbe 
stato di quei due giovani se fos-

sero stati subito rifiutati? 
«In gioco c’è la dignità delle 

persone» scrive la Difesa del popo-
lo, il settimanale diocesano di 
Padova, mentre La guida (Cuneo) 
rileva il clima di «paura e appren-
sione» diffuso fra gli immigrati. 
«Il complesso fenomeno delle 
migrazioni non può essere ridot-
to a una mera questione di sicu-
rezza» scrive Il nuovo giornale 
(Piacenza) e invece, sottolinea il 
Corriere apuano (Massa Carrara), 
«purtroppo nella legge si è messo 
un calderone di roba, sottoposto 
ancora una volta al voto di fiducia, 

che nel suo insieme non è possi-
bile accettare come positivo» e 
secondo L’azione (Vittorio Vene-
to) «i provvedimenti presenti nel-
la legge contro le grandi organiz-
zazioni criminali sono solo una 
foglia di fico per coprire il vero 
obiettivo: colpire l’immigrazio-
ne».

Quanto al degrado morale la 
Voce del Logudoro (Ozieri) scrive: 
«Alcuni personaggi che assumo-
no ruoli di rappresentanza nazio-
nale e internazionale hanno l’ob-
bligo morale di rispondere all’opi-
nione pubblica con una vita il più 

possibile integerrima e al di sopra 
di ogni privato festino». Anche La 
cittadella (Mantova) stigmatizza 
«il degrado morale del nostro 
paese e in particolare nella vita 
pubblica», e la Vita cattolica (Cre-
mona) sottolinea che la verità di 
cui parla il papa non appare né 
nelle “leggi persecu-
torie” contro i più 
svantaggiati né tanto 
meno nei «comporta-
menti che disprezza-
no la dignità del corpo 
e della sessualità». La 
vita del popolo (Trevi-

so) allarga lo sguar-
do e rileva che le 
vicende riguardanti 
il capo del governo 
rientrano in un più 
ampio degrado della morale e 
nel «declino di certi stili di vi-
ta», uno «stravolgimento inco-
minciato con l’avvento della 

televisione commerciale, subito 
emulata da quella pubblica». 

Sono parole molto chiare, co-
sì come chiara è la speranza ali-
mentata dall’incontro fra il presi-
dente americano Barak Obama e 
Benedetto XVI. Secondo il Nuovo 
amico (Pesaro) l’inquilino della 

Casa Bianca e il pon-
tefice sono accomu-
nati «dai riferimenti 
ai grandi temi che 
affliggono l’odierna 
umanità» perché «i 
uniscono, fra l’altro, 
due ansietà: i poveri 
e il Medio Oriente».

I settimanali dio-
cesani sono 155, dif-
fusi dal Nord al Sud 
in tutte le diocesi e 

riuniti in una federazione che fu 
voluta da Paolo VI. Le copie dif-
fuse sono attorno al milione alla 
settimana. 

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

C’è chi non riconosce il Pd perché 
non gliel’hanno fatto fare come 
volevano loro (Veltroni e France-
schini), chi perché non hanno 
ascoltato i suoi consigli (Bersani), 
chi perché è finito in minoranza 
(Rutelli), chi perché non gli hanno 
telefonato (D’Alema), chi perché 
gli ha portato più male che bene 
(Prodi).

Chi perché gli anziani fanno 
ostacolo e chi perché i giovani sono 
supponenti. Chi perché i comuni-
sti contano ancora troppo e chi 
perché contano troppo i democri-
stiani. Chi perché i cattolici non si 
sentono a casa propria e chi perché 
i cattolici in casa non li vuole, a 
meno che non se ne stiano zitti.

Ognuno di coloro che lo guida-
no sembra avere un ottimo motivo 
per parlar male del Pd. Europa era 
un giornale non ortodosso, ma or-
mai ci pare di fare un mestiere 

inutile: noi spariamo sul quartier 
generale con le cerbottane, quelli 
dentro al quartier generale si fan-
no esplodere col tritolo.

Nessuno si scandalizzi dunque 
se chiunque passa da fuori si sen-
te autorizzato a spernacchiare e 
irridere. Napolitano dice una cosa 
di puro buon senso (tipo: la lotta 
politica sia svolta civilmente) e in-
vece di sostenerlo con entusiasmo, 
anche per rafforzarne il ruolo in 
ogni evenienza futura, i candidati 
segretari si fanno travolgere da Di 
Pietro e fanno calcoli su quanti 
voti gli può costare un simile grave 
cedimento a Berlusconi. Ai tempi 
– visto che c’è chi lo rimpiange e 
perfino chi lo vorrebbe riesumare 
– il Pci li bastonava, e non solo 
metaforicamente, gli estremisti 
che pretendevano di dettargli la 
linea e di spiegargli il mestiere.

Dicono: però Di Pietro sta all’8 
per cento, quasi tutti voti nostri. 
Vero, un’alleanza così fruttuosa è 
motivo di eterna riconoscenza per 

Veltroni che ce l’ha regalata. Però 
il Pd era nato per fare un pensieri-
no al restante 92 per cento, e tut-
tora questo sembrerebbe un lavoro 
più divertente che duellare sulle 
agenzie col senatore Pardi.

Fermare Beppe Grillo col com-
ma 3 dello statuto che preoccupa 
l’ottimo Adinolfi fa ridere più di 
Grillo medesimo, che non fa più 
ridere da secoli. Si tratta di un ever-
sore autoritario nemico giurato 
della democrazia, quindi anche del 
Pd, come peraltro lui stesso sotto-
linea. Se al senatore Marino va di 
confrontarsi con Grillo, traslochi 
nella coalizione di Grillo, che è 
quella del vaffanculo al capo dello 
stato. Per conto nostro Grillo sta al 
Pd come ci sta Gasparri (e se ci 
sono elettori che si risentono, co-
me si diceva prima meglio perder-
li che trovarli).

Già, Ignazio Marino. Aveva ot-
time ragioni e qualche chance. Un 
anno e mezzo di Pd veltroniano ha 
dato a lui grande spazio, lui ricam-

bia prima da martire, poi da salva-
tore della patria, infine con la sim-
patica equiparazione fra un violen-
tatore e un tesserato napoletano. 
Anche in sala operatoria era una 
prima donna, ma dubitiamo che si 
sarebbe mai permesso certi atteg-
giamenti verso colleghi ed equipe 
medica. Ecco un altro della società 
civile che pensa che la politica me-
riti solo schiaffi: non si capisce 
allora perché l’abbia voluta fare.

Purtroppo per mettere le pez-
ze ci sono i generosi che fanno 
peggio. Una come Paola Concia, 
per esempio, che per una pura 
operazione politicista di copertu-
ra del proprio candidato prende 
spunto dal violentatore (sempre 
lui) per accusare l’intero partito di 
maschilismo e soprusi sulle don-
ne: scusi, c’è un nesso nella sua 
testa fra Bianchini e me? Se ci 
fosse, mi iscriverei per un minuto 
al grillismo per risponderle a to-
no. Se non ci fosse, amici come 
prima, però prego per lei cinque 

minuti di vergogna.
Concia è una giovane emer-

gente, ma non è che gli anziani 
emersi da altre ere geologiche sia-
no meglio. Bassolino è carico di 
glorie passate e di fallimenti recen-
ti, eppure neanche lui rinuncia a 
passeggiare sul proprio partito. Lui 
insieme a Loiero, altro esempio di 
buongoverno progressista meri-
dionale, hanno deciso di dare una 
speranza al Sud. La speranza però 
non verrà da un Pd rafforzato dal-
la loro esperienza, o dalla loro so-
stituzione, bensì dalla nascita di 
un altro partito, trasversale e nuo-
vo in tutto tranne che nel fatto che 
dovrebbero dirigerlo loro, deciden-
do le candidature regionali insie-
me a gente di destra indispettita da 
Berlusconi: astuta manovra insi-
diosa per il Pdl, semplicemente 
devastante per il Pd. Ma frega a 
qualcuno, oltre che a Michele Emi-
liano sceriffo buono? A nessuno, 
anche perché Bassolino vorrà pure 
superare il Pd, ma non prima di 

aver investito qualche migliaio di 
voti congressuali sul suo prossimo 
sfortunato segretario.

Rispetto per il Pd, chiede Euro-
pa a chi il Pd l’ha fondato e lo diri-
ge in ogni posizione, contando sul 
fatto che ci hanno speso energie 
anche più di noi, e che solo chi 
pretende e merita rispetto può ri-
ceverlo. Amore per il Pd, per quan-
to amore si possa mettere nella 
politica. Sentire questo partito co-
me una cosa propria, figlio legitti-
mo nel nome del quale sacrificare 
un po’ di narcisismo, di rancori 
secolari, di ambizioni personali.

Amarlo e rispettarlo così come 
è, per farlo meglio naturalmente, 
ma senza furia se non è esatta-
mente come l’avremmo voluto. 
Povero Partito democratico: non è 
un accidente che ci è capitato in 
testa, una disdetta della quale libe-
rarsi al più presto. È ancora qui 
dentro, da qualche parte, l’unica 
alternativa a una destra che riman-
ga eternamente al potere.

VANNI
BULGARELLI 

La storia personale e politica di Bersani, le idee espres-
se nel discorso del 1 luglio mi fanno dire che abbiamo 

la persona giusta, al momento giusto, per il progetto poli-
tico giusto. Sono anch’io profondamente convinto che per 
il Pd c’è bisogno un nuovo inizio, un vero congresso fon-
dativo, perché serve una correzione forte al progetto, che 
con troppa fretta e superficialità è stato adottato dall’assem-
blea costituente nel febbraio 2008. Serve discontinuità 
anche nelle persone che hanno, dopo l’esito delle primarie 
dell’ottobre 2007, guidato in prima persona il partito.

I risultati elettorali più recenti non segnalano solo lo 
sgretolamento delle coalizioni di centrosinistra, dell’Ulivo 
e delle forze che li componevano, ma il precoce appanna-
mento del progetto politico del Pd. I nodi riguardano, 
come dice Bersani, il suo profilo identitario, culturale, 
organizzativo e politico. Franceschini e l’intero gruppo 
dirigente hanno espresso un meritorio e generoso impe-
gno, evitando che l’annunciata grave sconfitta diventasse 
un disastro. Questo conferma, anche in relazione a quan-
to è accaduto alle forze progressiste in tanti paesi europei, 
che l’ispirazione di fondo, che ha portato alla costituzione 
del PD è giusta, ma non basta. Non è solo una questione 
di tempo, certamente necessario a radicare un nuovo 
partito, ma appunto di ridefinizione chiara e di condivisio-
ne vera, di alcuni dei tratti fondanti. 

Sarebbe stato per questo più saggio svolgere un con-
gresso per chiarire punti fondamentali e rafforzare l’unità, 
affrontando con la forza necessaria le imminenti elezioni 
regionali e poi scegliere la nuova dirigenza. La strada 
scelta invece porta ad accentuare le diversità, lo scontro e 

la deriva correntizia, già evidente nella composizione 
delle liste e nei risultati elettorali.

Tra gli elementi essenziali dell’identità del Pd, da 
condividere tutti, c’è la sua impronta ambientalista, per un 
ecologismo riformista, cioè colto e popolare, capace di 

costruire cultura, etica e prassi dello sviluppo sostenibile. 
Gli elettori hanno ancora una volta punito l’ecologismo 
ideologico e rissaiolo, che mescolando comitatismo locale 
e radicalismo demagogico, ha in modesta misura raccolto 
l’elettorato in fuga dalla sinistra radicale. L’affermarsi nel 
mondo e in Europa, di una nuova idea di sviluppo, più 
giusto e per questo naturalmente più ecologico, apre 
grandi spazi alla proposta politica del Pd, che deve però 
assumerla con convinzione, nel suo insieme, senza ambi-
guità e reticenze, come ancora accade.

Questo fondamentale tratto identitario del Pd non è 
ne può essere prerogativa di un solo candidato. Non può 
costituire rendite di posizione, non può restare confinato 
in gruppi minoritari. Anche in questo Bersani è una ga-
ranzia. Peraltro, proprio Bersani, anche su questo punto, 
è il più credibile e coerente protagonista della green eco-
nomy, oggi così spesso declamata. Il suo “pacchetto ener-
gia”, i numerosi provvedimenti assunti fin dal 1997, gli 
incentivi di “Industria 2015”, le liberalizzazioni fatte con-
tro una logica liberista del mercato, per liberarlo da privi-
legi e inefficienze, hanno messo in moto forti dinamiche, 
per una politica industriale che incorpora l’ambiente come 
opportunità di innovazione e qualità e quale leva di equità 
sociale per i consumatori finali. Penso che molti ecologisti 
e tanti tecnici e operatori iscritti e vicini al Pd, che fanno 
sostenibilità ambientale dello sviluppo, saranno con Ber-
sani, per fare del Pd un grande partito europeo del “rifor-
mismo ecologista”. 
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Jeff Darcy

LA VIGNETTA

Un partito fi glio di nessuno

Con Bersani per fare del Pd
il partito del riformismo ecologista



FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

L’ultima volta che la vidi fu lì. Poi, 
il trasferimento a Milano con Mon-
tanelli che di Croce era estimatore 
o denigratore secondo come butta-
va la ciclotimia, ridussero le già 
rare occasioni d’incontro a telefo-
nate e a lettere. Sempre attese, tal-
volta severe. «Ho letto il suo inte-
ressante articolo e altri su Antonel-
lo Trombadori. Ma nessuno ricorda 
una affermazione dello stesso 
Trombadori , nella quale egli diceva 
che tra le cose delle quali più si 
vergognava era la diffamazione si-
stematica di Benedetto Croce con-
dotta dal suo partito nel dopoguer-
ra». Meno autonoma dall’eredità 
paterna, a differenza della sorella 
maggiore Elena Craveri con la qua-
le aveva scritto la biografia di Fran-
cesco De Sanctis, e delle minori 
Lidia Herling e Silvia, Alda aveva 
però del suo ruolo di vestale un 
senso non feticistico, ma propulso-
re: impegnandosi pragmaticamen-
te per questa o quella delle molte 
scienze con le quali, aveva ammo-
nito il padre, «la storiografia non 
accademica deve avere un rapporto 
sostanziale: scienze della filosofia, 
logica, etica, diritto, utile, politica, 
arte, religione». La sua sensibilità 
più accesa era per i beni ambienta-
li e artistici e il tessuto ambientali-
stico del Mezzogiorno, dove già 
l’aveva preceduta Elena. E guai a 
noi quando lo dimenticavamo. 
Controllava perfino le lettere di Eu-
ropa. Una volta (gennaio 2005), un 
lettore ci scrisse delle vittorie di 
Italia Nostra, ma l’infelice dimen-
ticò di fare il nome di Elena. «Ep-
pure fu lei – mi scrisse Alda – che 
con Umberto Zanotti Bianco per 
primo e, fra gli altri, Filippo Carac-
ciolo, fondò l’associazione». Così, 
affinché non avessimo più scuse, 
mi mandò anche La lunga guerra 
per l’ambiente, cronaca delle attività 
del “Comitato per la difesa dei beni 
ambientali e culturali d’Italia e del 
Mezzogiorno in particolare”. Un 
anno dopo arrivò, tra Memorie, 
Appunti di lavoro, Diari e altre 
ghiottonerie, una richiesta di abbo-
namento a Europa; e 40 giorni dopo 
un’altra lettera, ma stavolta di Lidia, 
per ricordarmi che «Alda ha fatto 
tempo fa l’abbonamento al bel quo-
tidiano Europa e spera molto di ri-
ceverlo. Teme che problemi di di-
stribuzione postale non lo facciano 
giungere a destinazione…». Povera 
Alda, come il padre aveva dettato a 
lei nei suoi ultimi anni, lei ora det-
tava alla sorella: entrambe per amo-
re del grande filosofo, che da vivo 
non ebbe gran seguito di liberali 
militanti, e oggi che tutti si dichia-
rano liberali ne avrebbe orrore co-
me della peste.

Alda, 
abbonata
di Europa

Ricordo
CINEMA

Gerusalemme,
tributo ad Anna
Magnani
Anna Magnani sarà protagonista 
di un evento-tributo nell’ambito 
del Jerusalem Film Festival, la 
kermesse cinematografi ca in 
programma fi no al 18 luglio 
a Gerusalemme. “Ciao, Anna 
Magnani” prevede una mostra 
fotografi ca che raccoglie venti 
immagini dell’Archivio fotografi co 
della Cineteca nazionale - Centro 
sperimentale di cinematografi a 
di Roma e la presentazione 
al pubblico israeliano di due 
pellicole, pietre miliari nella storia 
del cinema: L’Onorevole Angelina 
di Luigi Zampa e Roma, città 
aperta di Roberto Rossellini. .

STORIA

Una mostra 
per ricordare
Nerone
Sarà inaugurata giovedì alle 
ore 20, all’interno del Museo 
civico archeologico di Anzio, 
l’importante esposizione Anzio 
e Nerone - Tesori dal British 
Museum e dai Musei Capitolini. 
La mostra, ad ingresso libero, 
e sarà aperta al pubblico tutti i 
giorni dal 17 luglio al 16 gennaio 
2010. L’imperatore Nerone 
nacque ad Anzio nel 37 d.C. e 
diverse vicende della sua vita 
sono legate al luogo natale, sede 
di una residenza imperiale che 
assunse nei secoli le dimensioni 
monumentali. Saranno quindi 
esposti al pubblico straordinari 
reperti del British Museum e dei 
Musei Capitolini, tutti provenienti 
dall’area della villa, da altre 
residenze e dallo stesso porto 
neroniano.

LIRICA

Dopo vent’anni 
torna Tosca
nella Capitale
Dopo venti anni d’assenza, 
tocca a Tosca di Giacomo Puccini 
l’onore di aprire la pagina lirica 
della stagione estiva del Teatro 
dell’Opera: saranno nove le 
rappresentazioni del titolo che nel 
1937 inaugurò la rassegna entrata 
nel cuore dei romani e della platea 
internazionale e nel 1900 aveva 
debuttato al Teatro Costanzi. Con 
l’Orchestra e il Coro del Teatro, 
preparato da Andrea Giorgi, 
saliranno sul palco il soprano 
Micaela Carosi come Floria Tosca, 
il tenore Fabio Armiliato come 
Cavaradossi e il basso Giorgio 
Surian come Scarpia. Sul podio, 
maestro concertatore e direttore, 
Paolo Olmi. 

Diario

MARIA
ZUPPELLO

In Italia uscirà il prossimo autunno con 
Mondadori. Gabriel García Márquez. A Life 

è la prima biografia “tollerata” di e da Gabriel 
García Márquez, lo scrittore colombiano pre-
mio Nobel per la letteratura nel 1982. Europa 
ha incontrato l’autore, Gerald Martin, uno dei 
massimi esperti al mondo di letteratura ispa-
no-americana, professore emerito dell’Univer-
sità di Pittsburgh. 

Quando ha cominciato a lavorare sulla 
biografia di Márquez?

Diciannove anni fa. Può sembrare un’eternità, 
in realtà all’inizio i tempi dovevano essere più 
stretti. Ma poi cominciando a lavorare sull’ar-
gomento sembrava impossibile fermarsi. Un 
tassello portava a un altro tassello e così via, 
quasi all’infinito. Aspettavo la fine con impa-
zienza ma sembrava non arrivare 
mai. 

Ma è possibile scrivere una 
biografia se la persona di cui 
si scrive è ancora viva?

I pareri sono contrastanti, si dice 
che si finisce o con l’odiare o con 
l’amare l’oggetto delle proprie 
ricerche, che sia impossibile 
essere oggettivi. Nel mio modo 
di lavorare ho cercato di essere 
il più critico possibile, di avere 
quasi un approccio negativo 
nel raccontare i fatti, in modo 
da creare un distacco. Mi ha 
aiutato moltissimo la distanza fi-
sica tra me e Márquez, il fatto che in linea ge-
nerale non ci vedessimo molto spesso. In to-
tale sommando tutti i nostri incontri abbiamo 
trascorso assieme solo un mese. Non erano 
interviste ma conversazioni in cui però en-
trambi sapevamo che si sarebbe finiti con il 
parlare della sua vita. All’inizio la nostra rela-
zione è stata problematica. Ero interessato 
come accademico ma non mi piaceva Már-
quez. E anche lui non sembrava molto entu-
siasta. Mi ripeteva in continuazione «Perché 
vuoi scrivere questo libro? Non sono ancora 
morto». Poi nel 1999 quando la sua biografia 
è uscita mi ha inviato una copia con una sua 
dedica che diceva così «A Gerald Martin, il 
folle che mi perseguita». 

La sua biografia è al momento l’unica uffi-
cialmente autorizzata o, per usare le parole 

di Márquez stesso, l’unica “tollerata”. Cosa 
vuol dire? 

Ha voluto dire che comunque non è stato 
collaborativo, che io ero tollerato, che non ab-
biamo potuto parlare moltissimo. La ricerca in 
fondo era mia e me la dovevo portare avanti da 
solo. 

Lei ha definito questa biografia” politica”, 
per scriverla ha intervistato più di trecento 
persone tra cui diversi capi di stato colom-
biani e l’ex premier spagnolo Felipe Gon-
zales...

Penso che ci sia una dimensione politica 
molto forte nella vita di Márquez. Me ne 
sono accorto fin da subito di quanto la poli-
tica avesse caratterizzato il contesto nel qua-
le Garcia Marquez si è mosso e ha creato le 
sue storie. In gioventù, intorno ai 20 anni ne 
è stato molto attratto, con tutti i risvolti so-
ciali connessi. Ma anche nel resto della sua 

vita ha continuato a subire una 
profonda attrazione nei con-
fronti di quegi ideali rivolu-
zionari coltivati nel conti-
nente latinoamericano. I 
politici dal canto loro sono 
stati attratti dalla sua lettera-
tura e dal suo successo. Il 
prestigio di Márquez in fondo 
ha illuminato anche loro.. 
E cosa mi dice dell’amicizia che 
lega Márquez a Fidel Castro? 
Qualche critico statunitense con 
ironia la giustifica come una gran-
de fascinazione dello scrittore per 
il grotesque...

Io credo che Márquez sia stato molto attratto 
dalla filosofia che stava dietro alla rivoluzione 
cubana, non dai suoi risvolti meramente po-
litici. La possibilità di esportare in altri paesi 
un modello filosofico di quel genere ecco 
questo deve averlo affascinato veramente. E 
poi ha visto in Castro il più importante poli-
tico del XX secolo, gli ha riconosciuto il fatto 
di aver lavorato realmente per il popolo latino 
americano.

Nel suo lavoro di biografo lei ha intervista-
to anche amici e parenti dello scrittore. 
Quale è il loro “Márquez privato?” 

Non direi che ci sia una divisione netta tra 
pubblico e privato con un personaggio come 
Márquez. Quando negli anni ’90 ho iniziato a 
lavorare su di lui si portava dietro una fama 
difficile, che fosse arrogante, centrato su di sé, 

che adorasse la celebrità e invece è stato sor-
prendente per me scoprire che non è assolu-
tamente così. Márquez ha una scorza dura ma 
è altruista, nel pubblico come nel privato. Solo 
che bisogna andare oltre le leggende ed è 
quello che ho cercato di fare. 

Nel 1999, colpo di scena, Márquez pubbli-
ca la sua biografia, Vivere per raccontarla. 
Per lei è stato un colpo basso o se l’aspet-
tava?

No, mi aveva parlato a lungo di questo proget-
to. Anzi si augurava che il mio libro uscisse 
prima per poter aiutare la sua memoria nella 
stesura del suo. In realtà è stato il suo libro ad 
uscire prima del mio ed è quindi lui che ha 
finito con l’aiutare me. Anche se in alcuni 
punti non ero d’accordo con quanto aveva 
scritto il suo testo è stato utilissimo innanzitut-
to per avere una traccia di quelli che per lui 
erano i fatti salienti della sua vita e soprattutto 
per comprendere come la sua immaginazione 
li avesse rielaborati.

C’è qualche episodio in particolare a cui 
pensa?

L’importanza dell’infanzia sicuramente. È sta-
ta fondamentale nello sviluppo della sua esi-
stenza. Il luogo in cui è nato Aracataca, uno 
sperduto villaggio fluviale della Colombia, di-
ventato poi Macondo nella trasfigurazione 
letteraria di Cento anni di solitudine. Ma anche 
il ruolo centrale svolto dai suoi genitori. Senza 
dubbio la separazione dalla madre è stato l’epi-
sodio più marcante della sua esistenza. E que-
sta mia impressione è stata confermata nella 
biografia che ha scritto, quando racconta del 
suo ritorno nel villaggio natale insieme a sua 
madre.

E Márquez alla fine come ha preso la sua 
di biografia?

Ad un certo punto della stesura cominciarono 
a girare strane voci che stesse lavorando ad un 
nuovo romanzo che parlava, guardacaso, di un 
uomo che stava scrivendo una biografia. Forse 
era solo uno scherzo, Márquez adora giocare 
con questo tipo di cose. Ma spiega bene il tipo 
di feeling che si era stabilito fra noi. Quando la 
mia biografia è uscita è stato critico su alcuni 
punti, ha trovato qualche errore, ma alla fine 
sì, penso proprio che sia rimasto soddisfatto. 
Anche perché abbiamo scoperto di avere mol-
te cose in comune, dallo stesso segno zodiaca-
le, i pesci, alle iniziali dei nostri nomi e di 
quelli dei nostri padri. Una specularità che in 
questo caso ha portato bene.

Quando i cattolici non 
erano moderati 
un saggio che esalta 
le figure e i percorsi 
del cattolicesimo 
democratico in Italia. 
A cura di Luigi 
Guerzoni per Il Mulino.

Saggio/1
L’Italia è un paese ad alto 
rischio sismico. Eppure 
il terremoto in Abruzzo 
ha evidenziato l’assenza 
nel nostro paese di una 
politica post-sisma: Terre 
mobili di Giovanni Pietro 
Nimis (Donzelli).

Saggio/2
Prohibita imago, 
romanzo d’esordio 
di Valentina Olivastri 
che dietro l’intreccio 
narrativo racconta 
il Rinascimento, la sua 
arte e la sua storia 
(Momdadori).

Romanzo
Un periodo cruciale 
della storia di Roma
(I secolo a.C. al V d.C.)
nella mostra Roma. 
La pittura di un Impero. 
Da settembre 2009 
a gennaio 2010 presso 
le Scuderie del Quirinale.

Mostra

10
martedì 14 luglio 2009

C U L T U R A

Viaggio
a Macondo

Parla Gerald Martin, autore della prima biografi a di García Márquez


